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0 vendo a V, M. un tributo , non 
un Jèmpltce omaggio , prejèntandale 
quep Opera : fi fa pubblica con ejfa 
dovuta a quel genioi 

che V. M. ad efanpio del fuo Augtifio Genitore con- 
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ferva per la ricerca de^ Monumenti della veneranda 
Antichità . Sembra , che le ceneri , e le altre materie 
vulcaniche dal Vefuvio verfate al tempo di Tito [af- 
ferò dejlinate a difendere dagli oltraggi del tempo , e 
della barbarie i di lei più prezàoft monumenti ^ che al- 
trove perirono , per farli rivedere la luce fatto que* 
Principi , che dovevan rinnovare in quefte Contrade 
la dolce memoria di quel gran genio benefattore deW 
umanità, T diretta queft' Opera a dtmoftrare i pregi 
della [coperta , ed il vantaggio della macchina , che i 
ttoflri Avi nfkvano per trarre P olio dalle olive fpra 
quelle oggi conofciute in Europa ; oggetto Jben degno del 
ClementiJJlmo animo di V. M. femprc intento a tutte 
quelle cofe , che pojfono migliorare le produzioni di 
quefti fuoi felicijfimi Regni , ad oggetto di accrefcere 
il ben ejfere , e la felicita dP fuoi amatifimi popoli. 
Dalle cure più fublimi del Trono V. M. d fende 
fovente a conofere fino i dettagli di qucfla nutrice 
di popoli f P agricoltura e delle macchine ,, che fervir 
debbono alla preparazione de' firn prodotti . lo debbo, 
rendere un pubblico omaggio alla verità,, dopo di aver 
co'proprj occhi veduto con quanta intelligenza , e di- 

ficer- 
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fcernìmento V.M. fi degno di ojfervare , ed approvare 
il meccanifmo del Frantojo fatto cofìruìre fra le fue 
delìzie di Qaferta , fecondo il metodo da me altre volte 
pubblicato . Sappiano gli ultimi nofiri nipoti , che nel 
fecola diciottefimo il Sovrano di quefti ben avventurati 
Regni era il Padre de'fuoi Vaffalli, e che non la/ciò 
mezzo intentato per far rifiorire né^fuoì Stati l'agri- 
coltura , la mifura ptu certa del progrejfo delle Na- 
zioni verfo quella felicita^ cb''è la tendenza generale 
della fpecie umana , ed il facro oggetto de' Principi 
benefici. Ecco perche con impareggiabil Jàviezza avete 
rivolte le Sovrafte intenzioni per farla pervenire fra 
mi a quel grado di profperitd , che da male intefi 
oftacoli erafi fin ad ora ritardata . Io mi Infingo di 
aver dato a V. M. una pubblica tefiimonìanza de'voti 
del- mio cuore , colle altre mie deboli produzioni defti- 
nate ad indicare i metodi migliori per la perfezione 
deW agricoltura del Regno , e per la manifattura de' 
fuoi prodotti . Se quefla , che ora le umilio , potrà in 
parte contribuirci , come io fiero , foddisfacendo a' do- 
veri, ed a’ vivi defitderj di buon Cittadino , avrò in- 
contrato il titolo più ficuro per meritar la Clemenza, 

ed 
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eJ il graàimento di KM.y e col più profondo rijpct^ 
to mi dico 


D i V. M. 


Napoli 20 . Gemajo 1782 . 


Uniili/s. OJJequìoJift. Suddito 
li Marchefe Domenico Grimaldi. 
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SAGGIO 


Sull’ Economìa Olearia degli Antichi; 


I N T R O D U Z I O N Ea 

• 

A fcopeita del Frantoio da olio ritrovato 
negli i'cavamenti di Stabia , non folo fi 
rende di una immediata utilità per quefii 
due Regni , ma può anche porli io op^ra 
..in xutti quei Stati di Europa , che produ- 
cono tal preziolo liquore. Qi^iefto Prantojo, 
pofto in ufo mercè le patriotiche cure di 
S. E. il Signor Marchefe della Sambuca Primo Segretario 
di Stato , fì trova alia fine di quella memoria difegnato 
e defcritto dal Tenente Ingegniere D. Francefco La-Vega 
Direttore del Reai Mufeo di Ercolano , il quale Teppe in- 
dovinare il fuo meccanifiro , ed a forza di rifleflione , e 
di efperienze lo ridulTe all’ ingegnofo ed utile ftato , in cui 
al prcfente fi ritrova. Per foddisfare intieramente la cu- 
riolitk del Pubblico dovrei lolianto efporre i fperimentati 
vantaggi di tale utiliflìma macchina , fuperiore a tutte le 
altre fino ad oxa conofciute per la qualità non meno , che 
par la quantità del prodotto . Ma ficcome trattafi di un 
' Frantoio , che era in ufo in, tempo deila maggior col- 
tura 
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tura dell'Imperio Romano , reputo che fari utile cofa II 
dare prima un brieve faggio dell’economia olearia degli 
amichi , ed indi palTare a qualche importante olTervazione 
d’ intorno allo flato prefente della medehma economia del 
noliio Regno ; per poi dioioftrare , che fe le due Sicilie , 
e gli altri Stati d’Europa vogliono perfezionare l’induftria 
dell’ olio , la quale oggi forma l’ oggetto di un ricco com- 
mercio preflb quelle Nazioni , che la poflTeggono , deono 
effe , per ottenere l’intento , efeguire i precetti , che ci 
lafciarono fcritto gli Antichi d' intorno a quefta materia, 
ed infieme imitare alcune diligenze praticate foltanto in 
pochi PaeG del Regno , e l'pecialmente adottare il ritrovato 
Frantoio degli Antichi, da tanti fecoli ignoto; ma il me- 
glio ideato per ricavar l'olio lo più fquilito, e nella mag- 
giore abbondanza pollibile , come nella line di quefta me- 
moria fark ad evidenza dimoArato, 

X)fììcr~cutTtoa9t9m TJUvi , 

E Superfluo di raccontare in qual pregio era l'ulivo 
predò gli Antichi , che lo filmavano come facro , e 
primo tra tutti gli alberi , ed è parimente inutile di efa- 
minare , fe qUefia nobile pianta da indigena dell’ Italia , o 
pure vi fu trafportata dalla Grecia . Plinio dice , che noci 
fù conofciuta da* Romani prima di Tarquinio Prifco , vale 
a dire neH’anno l8^. di Roma, ed attribuifce l’invenzione 
de’trappeti, e dell’olio ad Arifteo (i) . Quel che abbiamo 
di certo fi è, che a tempo di Catone il vecchio , fi cono- 
fceva affai bene la coltivazione degli ulivi , dappoiché que- 
fto primo Scrittore delle cofe ruftiche predò i Romani , ci 
lafcìò precetti utilidimi intorno a tale importantidimo og- 
getto . Noi riferiremo i di lui fentìmenti con quella efat- 
tezza e precifione , che per noi fi potrà maggiore , attento 

l’ine- 

(0 Pii». Lii.yjl. Op.LVI. & Lìi.xv. Ctf.I. 


Digitized by Google 


t’incftricabne inviluppo delle efpre/nonì , cfte '^eglì usò nell* 
infanzia della lingua agraria. Talora facciamo noftre le Tue 
idee, ma non tralafceremo giammai di rimandare il Leuo<> 
fe curiofo al fonte ove le abbiamo attinte. i 

Egli dunque prima d*ogni altra cofa ci fa fapere , elio 
volendoli fare ì femenzai per propagare gli ulivi , convenga 
far ufo delle Talee, o lìa degli ramofcelli di detti alberi, 
e ne dà le dimenlìuni , ed il modo di piantarle ( 2 ) . Noi 
più innanzi faremo patmla ckl imcodo^dc^ noyol»ì<<lle'«((Ui 
in quefto. iUiflo- capì tolo infegna . Parla anche del modo di- 
piantare gli ulivi (3), anneftarli (4), e potarli (5) , diflin- 
gue levarie fpecie di ulivi, ed in quali terreni, ed a quali 
dilianze conviene piantarli (6); e dà finalmente alcuni pre- 
cetti intorno al modo di concimarli, e di coltivarli ( 7 )-, 
Egli è veto, che leggendoli le mentovate cofe nel loro 
fonte 1’ Autore vi appare concifo , ofeuro , ed intralciato , 
perchè le di lui opere non ci pervennero intiere. Ma Var- 
rone, il quale vilTe nel bel fecole di Augufto , altro non 
fece fcrivendo sù di quefto oggetto , che replicare alcune 
delle iftruzioni dello fteflb Catone . •Coliimella ifteflb* 
che tanto difTufa»**** trattò quefta materia fotto l’Impero 
di Nerone, Io commentò , e ne fviluppò le idee, e Plinio 
iftelTo quel grande ed illuftre ftorico della natura , e Palla- 
dio, non ebbero ritegno di traferiverne le parole ftefTe do- 
vendo far parola della coltivazione degli ulivi . Tanto ba- 
fta per dare al Lettore la conveniente idea del merito fu- 
periore del vecchio Catone ! Conviene ora di paffare a Co- 
lumella , il quale con maggior diftinzione fcriflTe sull’ econo- 
mia Olearia. Dopo d’aver quelli dato un’idea generale de- 

B gU 


(z) Catene al Cap. XLVl. Taleas oltagìnus 

( 3 ) U-m Cap. XXVIII. OUas &c. 

( 4 ) Idem Cap. XLI. Per ver hsc &c, 

(5) Idem Cap. XLV. Olivetum &c, 

(6) Idem Cap. PI. j^grum CPc. 

(7) Idem Cap. LXII, . . . Q^ìd eft agnm (H'Ct 
W Verro liò.l. Cap. XXIV, 
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gli ulivi , molfra quanto fia facile la di loro coltura , e che 
febbtne per luogo tempo negletti , non per tanto nel pri- 
mo anno» che faranno di nuovo coltivati.fi poflboo rifia- 
bilire ; divide dìece fpecie di ulive , dìftinguendo quale di 
effe dia Tolio più (quifito , e quale io maggiore abbon> 
danza; olTerva, che gli ulivi richiedono un clima tempera- 
to, e che perciò ne* luoghi caldi conviene piantarli eìpofti 
a tramontana, e ne* luoghi freddi piantarli efpofii al mez- 
zo giorno ; e dimofira. la qualità più propria di terreno 
per tali alberi (9) . Pafla poi al capitolo nono del medefi- 
mo libro a dare i precetti con difiinzione intorno alla col- 
tura di tali alberi (io) , ed incomincia dal modo di fare i 
femenzaj colle talee , come propone Catone . Ma Columella 
in ciò è affai più chiaro , e difiinto . Dichiara altresì il 
coodo di fare i medefimi femenzaj cogli uovoli , ma ricade 
celia ofeurità di Catone . Dice egli . che le piantoline dopo 
cinque anni D pofljanSL-lggliere dj^l'fe men zaio. e trafpianta- 
re a dimora, e che ciò fi debba fare di Autunno ne' terreni 
fecchi , e di Primavera ne’ terreni umidi . Che le foffe fi 
preparino un anno avanti , e fe non vi è quello tempo, 
vuole, che prima di mettere gli ulivi fi brucino de’ ftrami, 
perchè la terra delle folle acquifti quella fteffa maturità , che 
acquiflar poteva efpofta per un anno alle piove, ed al Sole. 

Difegnando lo fpazio.che dee frapporli nelle linee de- 
gli ulivi, dice, che dove il terreno è gralTo , e vi fi femi- 
na grano . gli alberi in linea deono elfere circa feirauta 
palmi diftanti l’uno dall’altro, e che quefle debbono. avere 
la difianza di palmi quaranta 1' una dall’ altra ; che dove 

11 terreno è magro, e non adatto alla femina , le linee deb- 
bano effere di venticinque palmi lontane 1* una dall’altra, 
e che debbano effer efpofte a Favonio per cagion de’ calo- 
li eftivi . Che vo'.endofi fvellete gli ulivi dal femenzajo, 
vuole che debbano prima fegnarfi con terra roffa , per 

pian- 

( 9 ) Columtlla LÌ6. V. C»f‘ Vili. Omnif umn «tboìti tdm 
Idm Caf.lX, 


Digitized by Google 


' 1 « 

pìanearll poi nella medefìma erpofizlone in cui erano nel 
femenzajo . Ole fe le folTc fono fatte in terreno umido , a 
gralTo, vi fi debba metter fotto delle pietruzze, o ghlaja* 
ed un poco di terra « e concime , e quindi piantarfì glt 
ulivi ; e fe mai veniflTero delle grandi ficcita , dovetfi in- 
naffiare , nè prima di due anni dopo piantaci toccarli con 
ferro. 

Che Toliveto fi doveflTe arare ogni due anni . ed i 
piedi di ulivi fi doveflèro circondare di terra colla zappa . 
Che nell* autunno fi dovefie intorno alli medefimi piedi fate 
una fpecie di pozzanghera , acciò le piove vi conduceflero 
k acque terrofe , che è una fpecie di concime . Vuole , che 
gli ulivi fi conciraafTero o con fiabbio di crapa.col metter- 
ne un modio al piede di ciafcun albero , o colla morchia . 
col metterne la roifura di un congio anche per ciafcun al- 
bero; e fi dovefie radere il mufchio dagli ulivi per efifer 
quello rogna , che grintriftifce. 

Era prefib de’ Romani antico il proverbio , de colui 
il quale lavorava V ulivo , ^It domandava il frutto , chi la 
concimava , V otteneva ; ma chi lo poJaata y.^Utlo privava , 
Vetitli che iudufi*- softro fcrittore a caldamente racco- 
mandare "T^ripotatura degli ulivi , la quale fe talvolta anche 
inutile riufcifle, filmò ben fatto, che forato l’albero, in- 
troducefiTevifi un verde ramofcello di oleaftro, ovvero, che 
fcaizatone il piede , vi fi metteffe della terra con calce a pro- 
porzione della grandezza dell’albero, baftandone un modio 
per ogni picciolo albero . Che fe poi neppur quefio fofie 
efficace a render fruttifero l’ulivo . fi annefii pure con ado- 
perar 1’ accortezza di recidere i rami vigorofi troppo alla 
pianta nocivi (ii). 

Tali e non altri furono i favj infegnamenti degli an- 
tichi Agricoltori , frutto delle loro più aflìdue e reiterate 
efpeiienze, e delle ragionate tradizioni de’ loro avi. Siffatti 

B a pie- 

ci 0 Idcm'Cap.JX, 


Digitizedjsy Google 



precetti fona qutlli.che debbono regolare i noftri paffi nel' 
ntiul'oraniento della prefence barbara e degenerata Agri* 
coltura . Nè da chi vuole trar profitto da quefle si ricche 
e preziofe piante , li potrà mai impunemente tralafciare di 
fcrupolofamente ubbidirvi. L'univerfale barbarie come fep- 
pelll nell’ oblio le opere degli antichi Agricoltori , così 
Ìcppellì parimente per dodici fecoli ogn’idea di perfezione 
Oell’Agrlcolura . Nel fecolo decimolcfìo Pier Vettori il pri- 
mo inìegnò all’Europa da un angolo dell'Italia l’arte della 
coltivazione degli ulivi , e moftrogli il primo la fomraa 
vtilit'a, che dalle opere degli Antichi traevafi co&l su que> 
fi) articolo, che fopra tutti gli altri delia più fublime let- 
teratura ► Di fatti fcrivendo egli il fuo celebre trattato 
fulla coltivaz ooe degli ulivi ^ altro non fece , che unire i 
citati precetti , e irafportarlL nell’Italiana favella. Nè di 
quefto ibitanto egli coinentofii , ma leppe indovinare quel 
rnetodv'wnl Wl^ di fare i fenienzaj cogli uovoli degli uli- 
vi ; metodo . che ^TtoneTSttFnrcrTfnégna , e Columella cen- 
na di palTaggio , il Vettori lo pofe in ufo , e con uùHlfi- 
«le efperienze da lui fatte , e pubblicate nel detto tratta- 
to , lo refe tale, ad effere facilmente imitato, e con fon*-^ 
ina utilità efeguiio (12). , 

Della raccolta delle Ulive, e della manifattura dell'Olio- 
de^li jintiebi ^ 

N On folo’ gli Antichi aveano ridotto alla maggior per- 
fezione la coltivazione degli ulivi , ma aveano in- 

Hetne 

(li) Quella metodo degli uovoli , che il Vettori crede di eflèr Hata 
per la prima volta da lui- po.'la in- ufo con felice fucceflo , era già cono- 
feiura nel Territorio di Seminara nella Calabria Ulteriore prima che il 
Vettori ayclTe fcritto il citato Trattato . Veggafi la feconda edizione fatta 
in Napoli di una mia Operetta , che ha per titolo Injìruzìoni fuHa wm-é 
tnanifaitura delt olio tc. , in dove fi defcrive H metodo de’ Scminarefi per 
fare i feraenzai di olivi :■ Metodo , che dopo la pubblicuioae di UlOpeff 
fi va iniitattdo ael Re^o . 
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Berne talmente perfezionata la manifattura dell' olio , che 
le Nazioni, le quali al prefente lo ricavano fiuilìco, altro 
non fanno , che porre io opera i precetti da quelli lalpia>> 
toci . Sin dal tempo di Catone vi erano le migliori regoli 
per la raccolta delle ulive; mentre egli infegnava, che noA 
ìi battelTero , nè fi ftrifcialTero i rami fenza il permelTo del 
padrone , il quale allora dovea |>agare coloro , che faceano 
la raccolta . quando giurafiero cH non aver battuto , nè 
firificiato i rami deglt^olivi (>3). ,vSi? ni fuMvaiio i^. ulive 
prima di, flbciogerfe ; e fi era già conofciuto , che quaoliò 
più quelle fi flringevano di frefco raccolte , tanto più l’olio 
era fquiliio, e fi ricavava in maggiore abbondanza. Cato- 
ne per contrario afieriva , che quanto più fi tarda nello 
ftringere le ulive dopo averle raccolte, fi perde nella quan- 
tità , e nella qualità- deirojio (14). Dice di più, che l’olio 
per eflere perfetto , fi ricavafle dalle ulive non molto ma- 
ture, fulle quali, prima di ftringeifi,vi fi doveva fpargere 
del fale ? e che a mifura, che quede fi fpreraevano, fi fe- 
paralTe Tolio dalla morchia, tutto però colla maggiore net- 
tezza : avvertendo , che non fi ftriu&ellèro- le ulive coUL 
nocciuoli rotti j_ altrir**-**** l’olio farebbefi corrotto ; pre- 
cetto r ette ci dimoftra quanto era perfezionata la manifat- 
tura dell’olio al tempo di Catone; mentre fi faceva diftin- 
9Ìone dell’olio viride, cioè fatto , fecondo i mentovati pre- 
cetti, e Tolio comune, o fia. d’ inferior qualità che & 
chiamava Romanko (i;)» 

Varrone l’ Idolo della Romana Letteratura , che fenz» 
ignorare la filolofia della fua aurea favella, nè le gefta glo- 
fiofe de’ tuoi maggiori, circa la raccolta delle ulive ci la- 
icìò precetti più diflinti di quelli di Catone . Vuol Egli • 
che le ulive fi dovefiero anzi raccorre a mano, che batte- 

xe 


ft 3) Catone Cap. CXLV. Oleam legtndam &e. 
tl4) Idem Cap. eoA. & Cap. LXV. 

(ij> CMon, Cap. UO'L O* JUCm Idem Cap.CXmU 
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ce i rami per farle cadere 5 e porta là diligenza a fegtio ^ 
di avvertire , che fi coglieflero colle mani ignudo , e non 
colli ditali, perchè in tal modo le ulive fi verrebbero a 
pre;, ere, e ne foffrirebbero danno. Nè anche vuole -, che 
fi fivifciiio i rami , o freghinfi forte per farne cadere le 
ulive nel paniere , ma che dalla indifpenfabile necelfità 
aftrecti , in luogo di una dura e grave pertica , con una 
lieve canna poftoli 1 ’ uomo folto 1 ’ albero leggermente ne 
percotefle i rami , per non romper quei ramofcelli , donde 
nell'altro anno fi deve afpettaie il frutto (16). 

Riguardo poi alla manifattura dell' olio , Varrone è 
sflai concifo, perchè altro non dice , che raccolte le ulive 
fi debbano radunare in monticelli per ciafcun giorno nel 
folajo , acciò che quivi mezzanamente fi macerafiero , e poi 
fi comi nei alfe dal primo momicello a farle palTare folto la. 
macina : avverte però , che fe le ulive ftaranno per qual- 
che ten^-ammunticchiate fi marciranno , e l'olio ne di-. 
venterà, fetido . e pr iu » - muie , rtie IpelTb fi fventolino i 
monticelli , perchè in quello modo non fi rifcalderanno 
cosi predo (17). 

Quanto Vairone è concifo intorno la manifattura dell* 
olio altretanto vi fupplifce Columella , il quale anche su 
quefto articolo è più minuto , e diftinto più degli altri 
Autori rudici , lalciandoci il dettaglio di molttlTime ami., 
che ufanze oltremodo utili su di quedo articolo. Il tempo 
proprio per fare l'olio fino, credefi edere il mefe di De- 
cetnbre (i 8 ), perchè prima fi fuol fare l’olio acerbo ,epoi 
il maturo. Si crede» in oltre non convenire agli interelfi 
di padre di famiglia di farlo acerbo , attefa la poca quan- 
tità, 

(i6) Vanirne al L'tb. I. Cap. LV. 

(n) Idem in eod. Cap. 

(18) Columella Lib.Xll.Cap.L. dice pìetumtjHt^ ordinariamente: perchè 
la maturità delle ulive varia fecondo il clima , la natura del fuolo , la tem- 
perie della dagione , e le diiferenti fpecie di quelle. Qiiah in tutta_ Terra 
di Lavoro le ulive fono mature nel tnefe di Novembre al più tardi . 
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tùli 1 cTie quindi iè ne trae , effendn meglio di fario vìride^ 
o fia fino, perchè non folo fi caverà in ^jbbondanza , ma 
anche di un prezzo, che duplicherà la rendita del Padro> 
ne : e che . fe gli oliveti fulTero vafti , fi dee riferbirt 
parte del frutto a far l'olio -maturo : poiché la quantità 
delle ulive in tal cafo rpefib iupera il lavoro de' torchi , 
perciò delcrive , come fi debbano confervarle nel folajonoa 
oftante il precetto, che fubiio raccolte fi doveficro frange- 
re , e ftringere . - 

Il filo del folajo efTer dovea fimile a quello del grt- 
Hajo , ed aver tanti piccioli pozzi , quanti ne richiedea la 
quantità delle ulive , affinché le raccolte di cìafcun giorno 
refiafiero feparate . 11 fuolo di quefii pozzetti era un piano 
leggermente inclinato lafiricato di pietra, o di tegole, af- 
finchè la morchia, che, mandavano le ulive rifcaldandofi , 
fubito andafie via , e non corrompelTe l’ olio . Sopra ciaf- 
cuno di quefii pozzetti fi mettea una craticcia di canna 
per riporvi le ulive , lavorata in modo da poterne foftene* 
re il pefo , perchè non cadelTero . Vicino poi a detti poz- 
zetti dcbb' eflcre un pozzo più grande per ricevervi U 
morchia, che^ feorre. -da. quelli . Rapporta anche Columella 
le maeehine per frangere Je ulive al numero di cinque , e 
nomina anche il torchio , che le preme . 

Che per far l’olio cibario le ulive fi doveano raccor- 
re a mano a Ciel fereno , crivellare , e nettare con molta 
• diligenza; quindi per ogni modio di ulive mettere due fe- 
ilarj di Tale, e cosi macinarle . Che l'olio cibario fi pre- 
tnefie in fifcelle feparate da quelle, che fervono per l'olio 
comune , e che le prime fi tenefiero Tempre nette colla 
maggior diligenza ec. Vi devono efler nel fattojo tre or- 
dini di vafì per ricever l'olio della prima, della feconda, 
e della terza preffura ; quale difffereme olio non fi dovea 
tnefcolare, ma fe parare per la ragione , che 1’ olio della 
prima preffura è affai più delicato di quello della feconda, 
e migliore di quello della terza : e dopoché farà fiato per 

pic- 
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piccol tempo ne* primi teclpìentl , f! deve travafare In al- 
ari , perchè quanto più fi travafa T olio , altrettanto G raf- 
fina, e G libera dalla morchia. A tale oggetto ciafcun or- 
dine di vaG elTer debbe di trenta , purché la vaftità degli 
oliveti non ne richiedelfe un numero maggiore . 

Qyaiido l’olio accagliavaG pel freddo , G foleva met- 
cervi del fale alciutto al fuoco , e così rendeaG fluido fen- 
za patirne alcuna alterazione , e quando ciò non baftava , 
vi G infondea il nitro abbruftolito e pefto.ed allora l'olio 
colto rendeaG fluido. 

Quando G premea l’olio cibarlo » fi dovea avvertire,- 
che non vi fuflé fumo, o fuligine nel fattojo;e fe per av- 
ventura di notte doveaG ciò fare, appena vi G permettes 
una fola lucerna. (I frantojo , ed i torchi erano efpofti al 
mezzo giorno, affinchè' non vi Ga bifogno del fuoco, il cui 
calore nuoce alla qualità dell’olio. 

. Koii aveano gli antichi le noftre inverniciature , e per- 
ciò teneano mondi i wfi - « on -ri-di dentro. L’olio G- 
no dopo di Deccmbre li cavava dalle ulive tofto raccolte, 
cfTendo allora fadlilfima la generazione della morchia . A- 
vendo per certo, che .lafciate molto tempo a rifcaldarG nel 
folajo daGero l’olio fetido, ed in minor quantità, delle al- 
tre . Cola avvertita anche da Plinio . Quando poi 1 * olio 
cibario trar voleaG dalle ulive rofe dal verme, iavavanfi 
allora con acqua tiepida, e non calda, per non cuocere U 
verme, che averebbe dato difguGofo fapore all’ olio (19). 

Quelli aurei precetti dell’antichità da Coluraella trat. 
mefllci , che fono meglio fpiegati nell' idioma in cui fono 
fcritti , ci fan conofeere a qual punto di perfezione gli 
Antichi aveano portata la manifattura dell’olio ; e fe Co- 
lumella , cosi chiaro, e diflinco ne’ mentovati precetti, ci 
aveG'e meglio deferitte le macchine olearie da lui foltanto 
nominate , e ci avefle notata la quantità delle ulive , che 

gior- 

(19) ColumtUa nell’ifteflb C3pitc4o. . ' 
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giornalmente fl premeano nel fattojo , il numero degli uo- 
mini , che vi s’ impiegavano in quello , e quanto ordina- 
riamente lì ricavava di olio da ciafehedun tnodio di olive; 
ci avrebbe tramandato la fua deferizione della manifattu- 
ra olearia la più minuta, efatta, e compita. Sentiamo ora 
il Naturalifta dell'Antichità Latina. 

Plinio vuole , che la raccolta delle ulive fi facellè , 
quando le coccole cominciano ad annerire. Egli dice , che 
i fuochi delle medefime ulive fono tra efli differenti; e che 
il miglior olio fia quello , che fi ricava dalle ulive non 
perfettamente mature, fpecialmente dalla prima preffura , 
premendole co’ piedi fotto delle tavolette (20) . Siegue poi 
quello celebre Naturalifia a definire la natura dell*uliva,e 
dice, che vien compofta dal nocciolo, dall’olio , carne , e 
morchia , che è la feccia dell’olio , e perciò amara ; che 
quefto fi forma in maggiore abbondanza dalla metà di'Sèt- 
tembre.dopo della quale fi accrefee il nocciolo, e la carne; 
e che lopraggiugnendo le piove fi vizia l’olio, a motivo che 
vi fi genera la morchia , il dì cui colore rende le ulive 
nere; falfo effendo il credere, cheli color nero, nelle uli- 
ve , Ca fesDo -*1 toT maturità , che anzi lo è di corruzione; 
come^anche effer errore, che le ulive ftando fui folajo cre- 
fea in effe Tolio; mentre ù indubitato , che più fi trattiene 
a premerle più vi crefee la morchia, e quello manca (21). 

Paffa quindi Plinio alla maniera di far l’olio, e ripe- 
te quel che fcriflè Catone sù quella materia. Soltanto fog- 
giunge, che le ulive fi lavaffero con acqua bollente, e poi 
intiere fi metteffero fotto del torchio per ftringerle.e pur- 
garle dalla morchia ; lo che fatto , fi metteffero fotto i 
trappeti per macinarle, e di nuovo ftringerle (22). E rac- 
comanda il fale per render Tolio men graffo, e più depu- 
tato. C L’ul- 

(10) p/r». ub. xy. Cdp. L 

(11) Plìn. nell’ ^eiTo libro al Capìtolo Ut. 

(aa) Firn, nell’ ifteiTo libro al Capitolo VI. 
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L* ultimo Autore tra gli Antichi . che tratta della 
manifattura dell’olio , è Palladio. Egli notando le opera- 
zioni runiche , che fi deono fare nel mefe di Ottobre, 
dice , che fi deve fare l’olio cibario con raccòrrò le ulive, 
quando caodiiano di colore ; e fe mai fi deve trattenere a 
premerle , fi deono fpandere , perchè non fi rifcaldino , e 
nettarle, fe fono fudice . Compita che farà poi la macina- 
tura, fi deve metter del fale nelle ulive . e cosi macinarle, 
col lalciar nelle canefire nuove la palla falata per tutta la 
notte, e la mattina fulTeguente premerle: avvertendo, che 
tutti ì vafi olear) fi ripuliflTero colla maggior attenzione; 
e che non vi foflfe fuoco nel fattojo , acciò il fumo non al- 
teri il fapore dell’olio (23). 

L' ifieflTo Palladio notando le operazioni rufiiche del 
mefe di Novembre , rapporta i precetti de’ Greci nel far 
.i’fllio. c iba^jifo , i quali infegnavano , che fi cfovelTero rac- 
corre. mmajfe nejl^ pr/^fl;^a. net pote- 

vano premere : e che il primo olio fi dovelTe fare colle 
mole fofpefe, acciò non fi fchiaccialTero i noccioli , che ne 
viziano il fa^re : onde il primo olio fi efiraefie dalia fola 
polpa delle ufivc, ed il piùfquifito farebbe quello, che feorre 
ilal torchio fenza forza. Avverte che nel nuovo olio fi do- , 
vefie mettere fale, e nitro per depurarlo , e che dopo tren- 
ta giorni, che averà fatto il fedimento , fi dovelTe palTare 
la vafi di vetro ; e finalmente , che il fecondo olio fi fac- 
cia delPiftefifa maniera , ma colla mola piò balla per zom- 
pere i noccioli (24)* 


(13) PalUd. Vb. XI. C*p. X. 

(14) F«lUd. Liù. XII. Cap. XVII. 
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Del Fatlojo j e delle MaccUim olearie ds^li Antichi . 

Q Uel che noi chiamiamo Fattojo , gli Antichi chiama- 
vano Cella olearia. Catone appena ne fa parola (25) i 
' ma Columella vuole . che fia efpofta a mezzo giorno, 
come di fopra ripetemmo, e che fìa calda, si perchè l’olio 
non fi accagli col freddo , e fi alteri , si anche per non ef- 
fervi bifogno di fuoco , contrario , come fi è detto , alla 
qualitk dell* olio (26) . Palladio conferma -gli flefli precetti 
intorno alla coftruzione del Fattojo , e vi aggiunge , cht 
acciò il freddo non vi penetri , fi chiudeflcro le fineftre col 
talco , che cosi entrerà il lume fenza del freddo : e chi 
vorrà ufare maggior diligenza , può lòtto del Fattojo ac- 
cendervi del fuoco, e per via di canali intrattenervi il ca- 
lore fenza del fumo , il di cui puzzo potrefadie corrompere 
l'olio, fe vi penetrane (27), 

Nello fcavo di Stabia , più innanzi defcrltto , fi è tro- 
vato , che gli Antichi intonacavano , e lafiricavano i loro * 

-Fattoj da olio con calcina • e mattoni pelli , che. rendeva 
l'intonacatura folida e lucente, da poterli lavaré, e fubito 
afciugare; lo cìi“ dfr*"*^* quanto gli Antichi erano efattl 
intorno’ -atra manifattura dell’ olio , perchè incominciavano 
ad ufare la più gran pulizia dalle mura, e dal fuolo del 
Fattojo . 

Per riguardo alle macchine da ricavar l’ olio , gli an- - • 
tichi aveano quelle per macinare le ulive , e quelle pei 
premerle. Columella, come più fopra fi è detto, rapporta 
cinque differenti macchine per la macinatura deUe ulive, 
cioè le mole, il trappeto, il canale, la folea , e la tadicola. 

Egli dice, che le mole fono più utili del trappeto , quello 
più utile dei canale , e della folea , e delciive la tudicola 

Cai' coaie 

( 25 ) Catone Cap. III. 

(2<5) Columella Lìb. I. Cap. W. 

( 27 ) PelUitì» Lib.l, Cef.XX, ' 
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come una macchina "foggetta a difordinarfi . 

Noi per la felice fcoperta fatta a Stabia , fappìam ora 
qual era il meccanismo delle mole , e per qual ragione Co- 
lumella dava loro la (referenza ; ma non Tappiamo qual era 
il meccanifoBO del trappeto, e molto meno del canale , 
/elea, e della tudicola; tanto vero , che fenaa la mentovata 
fcoperta , di cinque macchine , che aveano gli antichi per 
isangere le ulive , fe n' era affatto per noi perduto l' ufo , 
e la memoria ; ma avendo oggi fcoperta la migliore di 
dette macchine, ci polliara confdlare della perdita delle al- 
tre quattro . 

Catone entra In ima minuta defcricione del trappeto, 
ma non è poflibile comprendere qual era il di lui vero 
meccanifmo, attefa la eccelTiva precillone delle diluiefpref- 
fioni. Si commende foltanto , che non era fimile alla ma- 
cina, che ufìamo ora per frangere le ulive., ma che il trap» 
peto di Catone era una macchina portatile a più r^iftri , 
come meglio fi po«»ii tì iawn AaOe parole del lodato 
autore (28). 

Varrone dice fcccamente , che le ulive fi mandino ne’ 
trappeti per effer ivi macinate fotto le mole olearie dì 
pietra dura ed afpra, onde pare, che per trappeco intenda 
if fattoio ; ma fecondo Catone , Columella , e Plinio , il 
trappeto era la macchina per macinare le ulive . Palladio 
dice , che la forma de’ trappeti , delle mole, e del torchio 
è nata fecondo la varia coftumanza de’ paefi : e Columella 
nel citato luogo anche divifa.chc le cinque differenti mac- 
chine per macinare le ulive , erano adoperate fecondo le 
varie ufanze de' paefi (29). A Stabia 'però vi era forfè la 
fola macchina detta le mole , per la ragione , che ne’ fcavi 
^n ora fatti fi trovarono molte di quelle macchine tutte 
Ornili . A Pompei , 4poche miglia dinante da Stabia , fi la- 
vo- 

(iS) Catone al Capitolo CXXXV. 

Columtlls Lik. XIL Cug.L. _ - •••; ' 
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voravano i migliori TrappetI al riferir di Catone (30); e 
non fark fuor di fperanza , che profeguendofi i fcavi nelle 
vicinanze di quella Città , lì irovalTe qualche Trappeio de- 
gli antichi ; e cosi allora li potrebbe capire U fuo mecca- 
nifmo , che ora mal grado la circoftanziata defciizione dì 
Catone, affatto non fì comprende. 

Qual era poi il meccanifmo del Prcclum , o del lor- 
cu/ar , folto del quale gli antichi fpremevano le ulive do- 
po macinate , è anche diffìcile ad intendere . Catone lìcco- 
nie minutamente defcriffe il Trapfetum , cosi anche defcù- 
ve il torchio ; ma per quanto vi abbia si fatta riffellione» 
mi fembra, che altro non lì può rilevare dalia detta de- 
fcrizione , che il Torcular , e il Pralum degli antichi, era- 
no predo a poco frmili alla quercia , che generalniente li 
ufa ne’ contorni di Napoli per premere le vinacce , ed in 
alcuni paefi di Terra di Lavoro anche per premer Tolio. 
Di fatti nello fcavo di Stabi a in quell* ìfìelTa gran ftanza , 
nella quale li trovò piantato il qui appredo deìcriito FraOr- 
cojo a due moie, li trovarono i velìigi del fico di due gran 
torchi, ed alcuni di loro frammenti, che polTono dar molto* 
lume alla defcr izione . che i« Catone di tali macchine (jr). 
Nell’ ifìefl» ftatzTTTTono trovati de’ canali di piombo, ma 
non fappiamo a cofa mai erano delìLnati : fe per far fcor- 
rere nelle docce 1’ olio a milura , che fi fpremeva , o pure 
per altro ufo . Se l’ irruzione del Vefuvio nel coprire Io 
fcavato faitojo non avefiè frantumati 1 due Torchi , ed ì 
fecoli non aveffero confuraato tutto ciò , che era di legno, 
noi averemrao oggi il piacere di capire la delcrizione di 
Catone per riguardo a’ torchi , come intendiamo per la 
prima volta la defcrizione di Columella per riguardo al 
frantoio a due mole . 

Dall’ aver trovato poi in quella danza idedà , dove 

▼i 

(30) Cttont al Capitolo CXXXV. 

(io U Tavola prima di quella Mtnioria. , , 
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vi era piantato il mcntorato frantojo a due mole , i ve- 
ftigj di due gran torchi , potliam dedurre , che gli antichi 
per ogni frantoio vi adoperavan due torchi , o perchè con 
tal frantojo fpedivafi prefto la macinatura ; o perchè gli 
antichi davano lungamente tempo allo fcolo dell'olio fotto 
il torchio. Siccome fi profiegue lo fcavo , coti farà fpera- 
bìle non folo di trovare qualche altro fattojo con i torchi 
meno danneggiati , ma anche vicino a quello il magazino 
per confervare le ulive defcritto da Columella , e cosi ri- 
cavare maggiori lumi per un articolo tanto importante, 
qual è di fapere , come gli antichi confervavano le ulive 
prima di macinarle, ed iufieme il vero meccanifmo de'loro 
corchi . 

Sarebbe anche importante di fapere quale quantità di 
ulive gli antichi lavoravano il giorno in un fattojo , e qual 
numero di uomini impiegavano a tale lavoro . Columella 
Uie defcrive. con tanta diftinzione la manifattura olearia , 
non fa menzione «Ucuna.. di quella. Inoportantìirima parte . 
Il folo Plinio (32) replicando i precetti di Catone intorno 
la manifattura dell’olio, foggiunge , che ì[ faììus , o lìa 
la qjjiciuaiui-a delle ulive veniva compofta di cento modj , 
che fi lavoravano da quattro uomini in un giorno , ed una 
noue. Seeondo il paflb di Plinio, che fembra viziato, gli 
antichi con quattro uomini non lavoravano in ventiquaur’ 
ore più di venti turaola di ulive di mifura Napoletana ; 
mentre fecondo i calcoli più efatti , i cento modj degli 
antichi a tal mifura pofibno afcendere; e circa la quantità 
dell’olio, che comunemente fi ricavava dalle ulive anche il 
folo Plinio (33) è quello , che la lafciò ferina , dicendo 
egli, che di ogni modio di ulive fi ricavava fei libre di 
olio , vale a dire , che da un tomolo di mifura Napoletana 
fi ricavava circa trenta libre di olio ; prodotto che dimo- 

ftra, 

(?») PVm; Cap.V. Lib.II. 

( 33 ) ldtmLib.XKCap.nl. . • - 
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firs , come gli antichi non folo aveano portato la manlfat- 
tara dell* olio al magiftero della perfezione per riguardo 
alla qualità: ma che inQeme l’avevano ridotta alla mag- 
giore abbondanza pofitbile . 

Dopo la decadenza dell’Imperio Romano , 1’ economia 
olearia tanto perfezionata nel tempo della Tua floridezza, 
venne anch’efla coll’ agricoltura , e le buone difcipline tut- 
te nelle altre ftragi fopravenute dalla barbarie avvolta , ed 
opprefìTa . Non furono da* barbari diftruttt gli oliveti » ni 
fi perdò U manilkttura dell' olio, perchè queflo liquore fu 
Kmpre in Italia una derrata di prima necellità ; ma gli 
ulivi fi lafciarono generalmente abbandonati alla natura ; e 
la manifattura olearia fu efeguita fenza quelle macelline , e 
quelle diligenze praticate dagli antichi Romani , non do- 
vendo più fodisfare il delicato guflo degli Apicj, ma il roz- 
zo e grolTolano palato de’ barbari dominatori ; onde ne ven- 
ne , che r olio diveniflè non folo di peffima qualità , ma 
grave perdita ancora fi facelTc nella quantità del prodotto. 
Appena però , che le feienze , e le arti incominciarono a 
rinafeere nell’Italia; i Tofeanì furono ì primi , che fi 
plicarono a antichi autori luftici, ed a pubbli- 

care afi^e nell’ idioma italiano ì precetti da quelli lafcia- 
tici . Il citato Pier Vettori verfo il mille cinquecento cin- 
quanta fcrifle fulla coltivazion degli ulivi . E come fopra 
fi è detto , altro non fece , che raccogliere tuti’ i precetti 
degli antichi-intorno a quefla materia , e ne t^qapofe un 
•ureo trattato nell’idioma italiano . Ma in riguardo alla 
manifattura > e le macchine olearie degli antichi , per quan> 
to è a mia notizia , ninno autore trattò metodicamente 
quello importanti (Timo oggetto. 

La lettura degli antichi dunque diede motivo, che in 
Italia fin dal decimo fedo fecolo fi comlnciaflero a mette- 
re in pratica i di loro precetti intorno all’ economia olea- 
ria ; ed i primi che ne profittarono furono gl’ illcfli To- 
feani i quali certamente dopo il riforgimento delle fclenze 

■ e delle 


e delle arti , fervi rono di modello' nonmeno ad alcuni po- 
poli deli’ Italia, che a non pochi paefi olearii della Fran- 
cia per riguardo alla ben intefa coltivazione degli ulivi , 
e per ricavare un olio fquilìto per l’ufo de’ cibi. 

Ma le due Sicilie per le loro fatali vicende non han 
faputo- profittare fin ad ora nè de* precetti degli antichi, 
nè dell'efempio vifibile dì alcuni popoli dell’Italia, e del- 
)« Francia , per migliorare i proprj olj fetidi , e mal fani; 
ed evitar quelle perdite immenfe nella quantità di tal li- 
quore i che ora foffrono per l’ignoranza profonda dì una 
manifattura migliore. 

Stato prefgnte dell* "Economia Olearia del Re^no 
di Napoli (3+). 

Q uantunque l’olio forma if primo, ed il più liceo r»- 
■ mo del -Commercio del Regno , ciò non ofiaote l’ e- 
"conomia di quella preziOTà' derrata lì trova general- 
mente nelle noffre provincie nello flato dell’ antica barba- 
rie . Nella citata operetta , pubblicata anni fono da me in- 
tomo quefta materia (35), fi trova ad evidenza dimoftrato, 
che il Regno di' Napoli fa perdite immenfe. Prima, perchè 
generalmente gli olivi non fi coltivano, e quel che è peg- 
gio, nè anche fi potano, dal che ne ficgue , che gli oliveti 
danno minor frutto , e d’inferìor qualità . Secondo , che 
corre un p];egiudìzio generalmente radicato" de’ noftri paeli 
olearj , die fe le ulive non marcifeono ftando ammontate, 
rendono poco olio, ragion per cui da per tutto fi lafciano 
rifcaldare, e perciò fi fa una perdita imraenfa , sì per l’e- 
falazione, si perchè l’olio che fe ne ricava rìefce fetido, 
e mal làno ; e per confegueoza fi vende a prezzo minore: 

c fi- 

■ (<4) Tutto guel clie ofiieiTO pel Regno di Napoli , fi può giuftamentc 
applicare pella Sicilia. _ _ _ . 

(J5) VegganG le citate Iflruzioni fulU nuova manifattura dtìP ilio, ia» 
troMtta nel Regno di Napoli. 
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e fìoaltnente fi fanno perdite confiderablll per le macchine 
olearie difettofe , le quali richiedono maggior numero .di 
nomini per efler maneggiate ; e mancano d^i forze bacanti 
per premere perfettamente l’olio. 

Tutte quefte perdite , che fanno le due Sicilie nell’eco- 
nomia olearia , fi trovano analiticamente dimofirate con 
efperienze comparative fatte nel Regno , e pubblicate nel- 
la citata operetta; nella quale fi trova infieme. propofto lo 
fperimentato rimedio per evitar dette perdite > imitando 
la nuova manifattura da olio a mie fpefe introdotta fin 
dal 1771. in quello medefimo Regno (36). 

Ebbe la forte tale introduzione di elTer adottata in 
pochi anni dove più , e dove meno in tutte le noftre Pro- 
vincie olearie , e ben anche nella Sicilia mercè le patriot- 
tiche cure de’ principali Baroni di quell’ ifola , ed ultima- 
mente la Maellk del noflro Sovrano fi degnò anche di in- 
trodurla nelle fue delizie di Caferta ; dove fece coftruire 
un fattojo ad acqua , fimi le a quello da me 'introdotto : e 
fu per me un piacere indicibile il ved«4re , con qual cle- 
menza la Maeflà Sua , fi-compiacque delle operazioni delle 
nuove «Mwehine , e con qual foprafino criterio , in veder- 
le , ne rilevò alcuni difetti , che tofto fi correflero dall’ 
ifìefib artefice , che avendo per la prima volta efeguite 
dette macchine sul mio difegno, era ben diificile, che non 
le avefle fatte fenza difetto . Si fperimentarona in detto 
Reai fattojo i vantaggi della nuova manifattura da me de- 
fcritti nella citata operetta ; mentre colle nuove macchine 
in meno di tempo , e con minor numero di uomini fi ri- 
cavò maggior quantità di olio di quella fi ricavava dagli 
altri fatto) convicini ; e l’olio riufcl di una qualità non 
ancora guftata in que* paefì ; efiendofi parimente fperi- 
mentato , che le ulive frefche rendono maggior quantità 
di olio, e migliore, che le ulive rifcaldate . 

D * . Q/jcttc 

(36) Veggaofi le citate JJÌruziotiì. ’ . 
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Quefle fperienze comparative fatte in buona parte 
fieli'Augufta prefenza del Sovrano, che fi degnò di vedere, 
e di approvare tuti'i vantaggi della nuova manifattura, 
fon ficuro, che iniluiranno a farla Tempre più adottare nel 
Regno; dal che ne rifultera un utile ri levanti ifimo a tutte 
le noflre Provincie olearie , fpecìalmente in Terra di La- 
voro , dove la manifattura dell* olio è al prefente più ro- 
vinofa, che nelle recanti noftre Provincie. 

Ma ficcome io il . primo ebbi la forte di far conofce- 
le nel Regno una miglior manifattura di olio, perciò fil- 
ino , nello fcrivere quefia memoria sul ritrovato frantoio, 
di dover infìeme partecipare al pubblico alcune utililfime 
pratiche olearie, che ultimamente vennero alla miacogoi- 
sione , e perciò non pubblicate nè nella prima , nè nella 
feconda edizione della citata operetta ; le quali pratiche 
' mettondofi in jtfo , pofTono portare un utile nuovo ed im- 
menfo si alle , iranu agli altri Stati di 

Europa, ne’ quali fi fa la ricchifiima indufiria dell’ olio. 

DeU' economia olearia di Moia di Bari , # di alcuni 
de'fuoi faeji convicini, 

S E vi folTe una defcrizione economica delle noftre - Pro- 
vincie nella conformità da me propofta (37) , al certo 
che noi àvremmo fotto l’occhio le differenti maniere da 
cavar l’olio , che al prefente fi adoprano ne’ rerpetiivi 
paefi olearj del Regno ; ma per la mancanza alToluta di ta- 
le defcrizione, non efiendovi su gli oggetti più importan- 
ti della noftra generale amminiftrazione , che notizie confu- 
fe , ed inefatte , non è meraviglia , fe quando io fcrilfi la 
citata operetta , non feci parola di alcune utililfime prati- 
che olearie , che fi ufano a Mola di Bari , ed in altri 

de’ 

(?7) Veggafi il Piano di riforma , dedicato alla Maeftì della noftra 
(orraaa , e ftampato in Napoli nel 1780. preftb Porcelli . 
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de’ con vici ni paefi per ricavar l’olio nella poflibile abbon- 
danza . In Mola dunque fi efeguifcono efatcamente i pre- 
cetti lafciati dagli antichi Autori ruftici Romani intorno 
la coltivazion degli olivi ; dappoiché queftt alberi fono 
piantati col miglior ordine, e colla dovuta diftanza da un 
piede all’altro. Si arano per tre volte in ogni anno, e da 
alcuni fi arriva a tal fegno di diligenza, che dopo le pri- 
me acque di Settembre , mentre gli alberi fono carichi, 
fi ara il terreno per la quajuta volta , ragion per cui il 
frutto divieni* Si cóifllIlHMio tftlVT'Con ^vaxj 

lecartii : e non ita guari il Sig. Barone di Bitetto introduU 
fe di concimarli colla morchia dell’olio , tanto commen- 
data dagli antichi , e che nelle due Sicilie fi perde mife- 
ramente fenza farfene alcun ufo ; e dopo tale introduzio- 
ne , la morchia ne’ mentovati paeG fi è riconofciuta per 
r ingranò più omogeneo agli ulivi , e del quale fe ne ve- 
de più grande , e più pronto il profitto . Si fuol mettere 
a piedi degli alberi ogni cinque in fei anni nella fiagion 
d’inverno , e quando il terreno è bagnato, e fi copre di 
terra . La potatura fi fa colla maggiore diligenza , ed in 
una parola la coltivazion degli olivì'é ne’detti paefi tale, 
quale 1* ha«iKritifbgnata gli antichi Romani , e praticata 
ancora . 

Ma quel che merita maggior attenzione fi è la ma- 
nifattura dell’olio, che fi pratica io detti paefi ; Mon dico 
per riguardo alla qualità dell* olio , mentre in ciò fi ca- 
mina coll’ifielTa ignoranza e negligenza, come in tutti gli 
altri paefi olearj del Regno; ma per riguardo alla quanti- 
tà , la manifattura non può eflere certamente più per- 
fetta , La raccolta delle ulive fi lU o col battere i rami , 
o lafciandofi quelle calcare naturalmente. Porzione fi pre- 
me come fi. raccoglie . Ma ficcome il numero de’ trappeti 
non è proporzionato alla gran quantità delle ulive , per- 
ciò la maggior porzione fi conferva o in gran pozzi inca- 
vati nel tufo , o pure facci di fabbrica, ne’ quali ic ulive 

D z lefta- 
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rtftono per \'arj niefi , e poi fi premono . I fat(oJ o fono- 
fotterranei, dove il fuolo è di tufo , che facilmente s’inca- 
va; o a pian terreno dove non vi è tufo. In ogni fattojo 
vi è un frantoio formato dalla fonte , la cui bocca ha il 
diametro circa palmi dieci , fatto di fabbrica , e di varj 
pezzi di pietra dura . Il fondo di mezzo è di pietra viva 
di un fulo pezzo, di diametro quattro palmi e mezzo, che 
viene a formare una fpecie di cilindro . Sopra quefto fon- 
do poggia la macina anche di pietra, di fette in otto pal- 
mi di circonferenza, e due palmi di fronte. I torchi fono 
quattro ; ed in alcuni fatto) fino a cinque.; la diloro ftruc- 
tura è fimile a quelli antichi, che fi trovano in altri paefi 
oleari del Regno (38) . In ogni fattojo vi travagliano 
quattr’ uomini , uno delli quali è impiegato a macinare le 
ulive , c gli altri tre a ftringerle; e quando fi vuole ftrin- 
gere forte, vi s’impiegano quattro in cinque uomini. Da 
qualche anno a quella parte il mentovato Barone di Bit- 
tetta' ♦iiew(ihiBÌè^4|dimita^^ cioè di 

flringere coll’ argam") LUI due uomini fono 

più che fufficienti , c fi ottiene quella prefrura',.impoiribile 
ad ottenerli con quattro, o cinque uomini , onde tal elern- 
pio farà certamente altrove imitato; come andie lo faran- 
no i torchi da me introdotti , di già fperimentati in qual- 
cheduno de’fuddettj paefi per aflài più vantaggioli degli 
antichi . 

E poiché il fuddetto Barone fi è quello , che a forza 
di fagacillime oflervazioni , e di efperieuze portò la mani- 
fattura olearia tanto nel fuo Feudo di Bitetto , quanto a 
Mola alla perfezione polfibi le , perciò efatiamente io la_dc- 
fcriverò come viene efeguita ne* fatto) del medefimo Ba- 
rone . 

In un fattojo con una macina , con quattro torchi, 

con 

TI difegno de’ Torchi antichi del Regno fi può vedere nella ci- 
titi Operetta. ' 
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con quatti' uomini , e con due mule non fi pofibno perfet- 
tamente macinare , c premere più di diciotto tomola di 
ulive di mlfura Napoletana, o fia tre macinature, che chia- 
reanfi impofte , ognuna di fei tomola di detta mifura . La 
fera dunque li mifurano tre impofte di ulive , e fi confe- 
gnano al capo de’ trappetaj , che fi chiama nj^Uere . La 
mifura fi fa colla mezzarola zeccata, che piena di ulivi, fi 
rafa; onde le tre impofte fono mifurate alla rafa , a dif- 
ferenza della mifura alla , nella quale le ulive deono 

foVpanare il labbaro delta meszaroTs^- e non l^ rafano. 
mifura poi ne’fattoj del detto Barone fi fa contai diligen- 
za ed efattezza in feguito delle di lui ofiervazioni , ed 
efperienze, che fe l’impofta delle ulive folTe anche mifura- 
ta alla rafa da perfona non pratica del vero modo di mi- 
furarla , vi farebbe del divario confiderabilc da mifura a 
mifura ; imperciocché mettendo nella mezzarola le ulive 
pian piano , come fi fa ne’ mentovati trappeti , vi entra 
minor numero di coccole, che fe fi metteffero con impeto, 
tutto al contrario di quello, che avviene mifurando il gra- 
no. Ricevute che fi ha il nagliere le tre i npofte così mi- 
furate, incomincia a fpandere la prima impofta sulla cir- 
confertnza.^ d«*tfr-TtTnre , e colla pala mette le ulive a ma« 
cinare (opra del fondo; contentandofi in quefta prima ma- 
cinatura di rompere i noccioli in pezzi . Indi i trappetarì ^ 
prendono la pafta , e la dividono in dieci fifcelle , e le 
mettono fu bito a premere fotto il primo torchio, che chia- 
iriarro la mammola ^ e nel mentre, die fi fpreme quefta pri- 
ma impofta , fi mette a macinare la feconda nell’ifteira coa« 
formità della prima : e macinata che fi ha , fi leva la pri- 
ma impofta di fotto la mammola , e vi fi mette fotto la 
feconda impofia . 

Nel mcoire che fi fpreme fotto la mammola la feconda 
impofta , fi mette fotto la macina la pafta prelTarata della 
prima impofta, e fi m cina per la feconda volta . Ma »n 
quella feconda operazione , la pafta fi deve macinare cosi 

fina, ' 
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fina , che non deve rcflar veftiglo di nuoctlolo fallo , mi 
tutta ridurfi in farina. Per far ciò il nagliere inette a po. 
co a poco colla pala la pafta fopra del fondo , ed a mlfu« 
ranche una porzione è ridotta in farina, la leva, e mette 
l'altra che fi deve sfarinare : onde il fondo del frantojo è 
fatto alzato efprefTamente , acciò fi potelTe macinare la pa- 
fia a varie riprefe, e fempre la palla macinata leftalTe fe- 
parata da quella, che devefi macinare. 

““ " Ridotta adunque la prima impofta in farina mediante 
quella feconda perfettilfima macinatura , fi divide non gik 
In dieci fifcelle , come nella prima operazione , ma in fet* 
tanta , e fi mettono tutte fotto del fecondo torchio , che 
fi chiama il primo figlio della mammola . Quelle tali fifcel- 
le fono di giunco fino , e telTute llretcamente , acciò la pa« 
ila cosi fina non fortilTe fuori . 11 nagliero le mette 1* una 
fopra deir altra a perpendicolo ; ed affinchè quelle ftalTero 
in un perfetto livello, le uguaglia con un legno a traver- 
ficf tlwr fr tHì ■ pa ^1 g iudice , cojGq^è witiì le feflTanta fi- 
fcelle teftano talttiolle Qriltè , e3**eguafi tra di elTe , che 
difficilrticnte fi polTono numerare nel mentre -fi premono, 
fembrando un oerfetto cilindro. 

- Dopoché la prima impofta fi mette fotto del primo 
figlio, fi leva la feconda ìmpofia da fotto la mammola, fi 
macina in farina come la prima , e fi mette fotto del fe- 
condo figlio coll'iflelTo numero di fifcelle , come fi fece 
della prima impolla : ed appena ciò fatto , fi mette la ter- 
za ed ultima impolla di ulive a macinare , fi palTa dopo 
macinata fotto la mammola , ed indi poi al par di prima 
fi paflTa fotto del terzo figlio , e così in ventiquattr’ore fi 
termina il lavoro delle tre impelle , richiedendofi tale fpa- 
zio di tempo per ben macinarle e ben prelTurarle, mentre 
per macinare fei tumola di ulive , fi richiede un' ora nella 
prima macinatura , ed almeno tre ore nella feconda per 
ridurre la palla in farina. 

Me* fatto] dove vi fono foli quattro torchi , la palla 

delle 
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delie tre ìmpofte refta a icolarc almeno per ventì<)uattr*ore 
fotto tre torchi : ma in quei fatto) dove vi fono cinque 
torchi , la pafta refta per lo oieno trenta ore per fcolare , 
mentre nel giorno appreftb , quando fi leva la prima itn^ 
pofia da folto la mammola , invece di metterla fatto del 
primo figlio» in qual cafo bifognarebbe levare dal medefi* 
roo le fiìcelle che ftanno a fcolare » fi mette la pafta nel 
quarto figlio , che fta vuoto , e cosi le fifcelle fotto del 
primo reftano nel fqguence giorno altre fei ore all* incirca 
a fcflftare r 

I vantaggi di quefta manifattura fono decifi per la 
quantità dell* olio. L’efperienza collante di tanti anni di- 
tqpftrò, che fe la pafta non fi riduce perfettamente in fa- 
rina • per quanto i nuoccioli refiafTero sfrantumaci in pict 
ciolifiimi pezzetti , pure formando quelli delle picciole con^r 
cavità alle quali refta attaccata la palla. fono ballanti per 
impedire, che fi potefife perfettamente ftringere, e far for- 
tiie tutto Tolio. L’ ìftelTa fperienza dimotlrò anche ruti- 
lila di dividere l'impofte in feflfanca fifcelle dopo la fecon- 
da macinatura , perchè quanto più la pafta refta in poca 
quantità _neU«-Tnetteflme fifcelle , altrettanto fi può fare 
più perfetta la preflTura : e finalmente refperienza dimo- 
flrò , che non ollante le fuddette due macinature , e due 
preflure , l’ olio ha bifogno di tempo per fcolare , mentre 
quando fembra, che le fifcelle non fcolano più olio» nè fi 
polTono più fpreroere a motivo» che le viti non hanno piùi 
moto » pure bafta muover 1* argano per intervalli » o fia 
lafciar ri polare per qualche ora il torchio » e poi ritorna- 
re a ftriugere » perchè così facendo » le viti agifcooo » le 
fifcelle fi fpremono » e 1* olio fcola : e finalmente lafciando 
le fifcelle a fcolare da loro, gocciolano fempre olio, e più 
in que' fatto) » che hanno cinque torchi » reftando le fi- 
fcclle a fcolare per trenta ore vi è maggior prodotto, che 
ne’ fatto) . dove le fifcelle reftano a fcolare per ventìquat- 
ti’oie» c febbene tal divario fembra teouilfimo io lin gior- 
no • 
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no , ed In un foto torchio ; pure in tanti giorni , ed In 
canti torchi lìaiii divario. diventa confiderabiliirimo . 

< ' G^n tutte quehe diligenze dunque ie quali li adopra* 
no nella manifattura di Mola , la paRa diviene nelle fì* 
fcelle coti compatta , ed afciutta , che<- quando fì leva da 
quelle non è più grolTa di due linee , e sfregandola nelle 
mani , balia folSare colla bocca per farla volare in polve* 
zc,, • la(ci»re hi palma della mano nectif&ina: QueRa è la 
perizia , che Ci i'à per conofcere fe la paRa fu ben maci* 
nata , ben preRuiata , e dato il tempo necelTarlo per lo 
fcolo dell’olio. 

• Tali diligenze vengono di gran lunga compenfate dal 
maggior prodotto di olio , che rendono le ulive così pr^i 
furale , che quelle diverfameute . Da un tunaolo di ulive 
frefche , ma mifurato nel fopra defcritto modo , vale a di- 
re riempito a giuRa mifura col menomo numero polfibiie 
di coccole , & ricava comunemente nelle raccolte fertili un 
ftajo di olio di mifura ^ Napoli , cioè , dieci rotola ed 
un terzo, ed il rotolo di trentatre once; onde fìccome lin 
fattojo lavora in ventiquattr’ ore diciotto tumola di ulive , 
cosi in tali annate il prodotto ordinario è dì diciotto Ra- 
ja : ma quando i diciotto tumola fono di ulive incaminate, 
o fia rifcaldate , ficcome in tal cafo in un tumolo vi en- 
tra maggior numero di coccole per eflerfi queRe ridotte in 
minor volume di quando erano frefche, allora il prodotto 
di diciotto tumola arriva a ventidue , ventitré , e fino a 
ventiquattro fìaja di olio (39). 

Ma per poterfi formare qua'che idea dell’ eccellenza 
della manifattura' di Mola, baRa riflettere, che in tutte le 
altre manifatture olearie del Regno, ed anche nelle flranie- 
le , fi fperiraenta , che le ulive danuo fempre maggior pro- 

' dottò 

,(79) Nelle anmte , che le ulive rendono poc’, olio , _come_ fuccede it> 
quello anno 'in tutta la Provincia di Bari , il prociotto di dieciotto tuuio- 
ia frefche è circa quindici llaja; e delle rifcaldate circa diciotto. 


ì 


33 

dotto di olio nella prima prefTura, che nelle altre prefTure 
fufleguenti . Per cagion di efempio; fe da una macinatura 
di ulive in tutte le prefiTure fi ricaveranno quattro ftaja 
di olio , in tal cafo fenipre fi fperimenta , che circa tre 
ftaja fi fono ricavati dalla prima prefTura, e circa uno ftajo 
da tutte le altre fufieguenti operazioni , perchè giammai 
nelle altre manifatture olearie ( eccetto quella di Mola ) 
fi fperimenta , che le operazioni fufTeguenti alla prima la 
uguagliano in prodotto . i 

Ma nella manifattura di Mola , fe da fei tumola fi ri- 
caveranno tre ftaja fotto la mammola, altre tre ftaja fe ne 
dovranno ricavare fotto del figlio, cioè a dire, che il pro- 
dotto della feconda prefTura dee uguagliare quello della 
prima . Tanto importa il ridurre in farina la parta nella 
feconda macinatura , e nella feconda prefTura dividerla in 
fefTanta fifcelle, e lafciarla fotto il torchio per ventiquattro 
in trenta ore a fcolare (40). . 



E RIfief- 

C40) In tutti gli altri paefi oleari delle due Sicilie è InuwflTibile , che 
le operazioni fufleguenti alia prima macinatura, e prima preflura , potelfero 
dar r ugual prodotto in olio } la ragione il è , che in detti paeii in cia- 
fcun trappeto , in vece di quattro, e di cinque torchi, non vi è, che un 
folo torchio , la palla non lì riduce mai in farina , non lì divide in gran 
numero di fifcelle , nè anche fi lafcia fcolare per 24. in qo. ore . Q.uel 
che oflervo per le due Sicilie , fi'può anche applicare agli altri Stati olearj 
dell'Italia, della Francia, e della Spagna ^ in quali Stati egli è ben cer- 
to, che la manifattura olearia di Mola dee portar dove più , e dove meno 
un utile pronto , e confiderabiliffimo ; tanto maggiormente , che in talo 
manifattura giammai fi adopra acqua bollente , ma fempre fi ftringe a fec- 
ce ; metodo utiliflimo per rifparmùre il fuoco , e per non alterare la qua" 
htà dell' olio. 
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RJfl^ont fui detto Jtn ora , 

E oli è pur noto, che tre derrate principalmente foften- 
gono la bilancia del noftro Commercio ; i grani , le 
iéte,e gli olj. Nello Rato prefence noi non abbiamo cRra- 
zione di grani , le fete fon decadute , e vanno femprcpiù 
decadendo per le cagioni . che non è quefto il luogo di 
«fporle; onde il folo olio è quello per cui il Regno refifte 
alla più rovinofa rivoluzione nel fuo numerario , e nel fuo 
Commercio . Ma quando noi anche averemo eftrazlone di 
grano, quando le noRre fete faranno perfezionate, come fi 
è dato principio , pure l’olio formerà fempre il primo ed 
il più ricco ramo del noRro Commercio di eftrazione . Si 
tifcontrino i libri delle Dogane , e fi rileverà la verità dì 
queflo fatto. Molte Nazioni di Europa entrano con noi in 
concorrenza del Commercio delle fete,*e molto più vi po- 
tranno entrare per Tavvenire; ma poche nazioni entrano, 
e vi potranno entrare nel Commercio dell'olio, perchè fi 
?à , che fotto certi climi l’arte arriva a far vegetare i 
gelfi ; ma non lù, nè farà fificamente polfibile di far por- 
tar frutto all’ulivo. Si aggiunga a quefio, che il confumo 
dell’olio crefee di anno in anno in Europa ; e nelle altre 
parli del Mondo, non folo per l’ufo de’ cibi , ma molto più 
perifaponi, e per le fabbriche di panno, per le quali non fi 
può adoperare altra qualità di olio , fuorché quella, che fi 
ricava dalle ulive . Di fatto malgrado le guerre palTate, 
che impedirono la circolazione di tutte le derrate, il prezzo 
de’ r.oRri olj fi è foRenuto, e femprcpiù và crefeendo ; tan- 
to vero , che il Regno di Napoli deve all’ eRrazione dell* 
olio, ed al fuo prezzo vantaggiofo , il foRegno della pro- 
pria bilancia nel commercio col forefticre . 

Or pofto quello fatto, fi rifletta qual pronto e prodi- 
giofo aumento di ricchezza può portare nel Regno l’imita- 
zione generale della manifattura di Mola, mentre, fe mer- 
cè di queRa fi ricaveranno coacervatameotc due rotoli di 

olio 
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olio di più da ogni tumolo di ulive di quello, che fi rica- 
va colla manifattura prefenie , pofTo dire fenza efagerazio- 
re , che il Regno verrà a ricuperare almeno almeno un 
milione di ftaja di olio , che ora miferamente fi perdo- 
no (41).^ 

Io limito il prodotto della manifattura di Mola a due 
rotola di olio di più per tumolo; ma bafiarebbe introdurla 
in ciafcun paefe del Regno , e colà fi facefTero poche efpc- 
lienze comparative tra quefta , e quella , che al prefcnte li ' 
tifa nel medelimo paefe , che fi rileverebbe certamente ef- 
fere il divario, in vece di due rotola a tumolo , anche di 
tre : ed in tal cafo in ogni paefe oleario nel primo anno 
dell’introduzione della manifattura all’ufo di Mola, fi po- 
trebbe fare un calcolo efatto della quantità di olio , che 
vi fi perde coll’ufuale manifattura: e della quantità, che lì 
potrebbe guadagnare imitando quella di Mola. 

Mi fi potrà dire , che In molti, paefi delle due Sicilie 
è già in ufo la manifattura olearia all’ufanza di Genova 
da me introdotta , e da me pubblicata per la più utile . 
Quello è vero , ma fi rifletta , che tai manifattura non ò 
ancora perfet tamente ,x»a noi efeguTtà ; mentre per quanto 
é a inia'noiizia. le macchine olearie non fono ben cofirui- 
te , motivo per cui non folo facilmente fi rompono , e li 
difordinano , ma per la diloro imperfezione nù anche fi può 
efeguire bene la prelTura ; e neppure fi fanno le diligenze 
da me introdotte per migliorar gli olj ; vero fi è , che tal 
manifattura alla Genovefe, dove fi trova introdotta in que- . 

E 2 ai 

(41) Il Regno confuma cinque milioni circa di ftaia di olio all’ anno; 
mentre fi sà.che la fola Capitale ne confuma circa 600000. ftaja. L’eftra- 
zione annuale fi può valutare a circa ^oocooo. di ftaja , ed ecco otto mi* ' 
liuni di ftaja . Per ricavare tal quantità , io ca|coIo per Io meno nella 
manifattura prefente 14. milioni di tumola di ulive; onde fe l’ aumento, 
mercè la manifattura di Mola , farà di due fiali rotoli a tumolo , il gua* 
dagno, che io calcolo di un milione di ftaja, farà molto al di fom del 
guadagno eftéttivo , che lì potrà fare . Quello non è un calcolo di gab(* 

netto, e baftg veaùe alle prove l^iimeatali per yerificatlo col fatto* 
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(li due Kegnì , ancorché fofTe mal efegulta , pure in con- 
fromo della peflima , che li ufa nelle due Sicilie , ripara 
parte delle perdite antiche , ma noti reca quel proliito nel- 
la quantità, e molto meno nella qualità dell’olio, che re- 
car potrebbe, fe folFe diligentemente, eléguita . 

Si rifletta di più, che nella manifattura alla Gtnove- 
fe, l’ultima operazione per ricavar tutto l’olio dalie ulive, 
confifte nella lavatura de’ noccioli : e fe tale operazione li 
potefle generalmente efeguire , li verrebbe ad ottenere l’i- 
ftelTo intento , che colla manifattura di Mola : Ma per far 
Ja lavatura li richiede una certa quantità di acqua , la 
quale non fi trova in tutt’i paefi ; e fi richiedono iulìeme 
fabbriche, macchine, ed impiego di uorrfiai (41). 

Ma quefta lavatura , che li è creduta fin ora l’unica 
operazione indifpcnfabile per ricaVàre tutto l’olio dalle uli- 
ve, indica l’imperfezione della manifattura olearia nel Ge- 
novefaio , nel Pietro Santino, non meno , che nella Pro- 
venza, in quali Stati fi fa ufo di tale induftria : dappoiché, 
fe ne’fuddctti Stati s'introdacelTe la manifattura olearia 
all’ ufanza di Mola , al certo , che la lavatura fi rendereb- 
be affolutamenie fupejflua ed inutile , effendo filìcameuie 
imponibile, che dalla pafta premuta ah’ ufanza di Mola , li 
pouflè , per qualunque lavatura o altra operazione , rica- 
vare la benché menoma porzione di olio: e per tanto ne’ 
Stati mentovati la lavatura rende profitto , perchè la ma- 
nifattura vi retta ancora imperfetta; onde io fpero, che le 
I rifleliioui , che fi efpongono al pubblico riguardo alla ma- 

nifattura di Mola , non folo debbono portare un utile ira- 
menfo alle due Sicilie , ma che tutti gli Stati olearj dell’ 
Italia, e della Francia , dove , come ha detto , fi crede 
non poterfi eftrarre tutto l’olio fenza la lavatura, che que- 
lla come inutile debba abolirli. 

Ed 

( 41 ) Vegmnfi le citate irtruzioni, nelle quali trovaC diffiifamente trat- 
latQ quello articolo della lavatura. 


Digitized by Gi.ogle 


f 


17 

Ed ecco un altro vantaggio , che prefenta la manifac- 
CUra di Mola , perchè fomniinillra mezzi femplicillirai , e fa- 
cililìimi per ricavar tutto l’olio feiiza bil'ogno della lava- 
tura; e l’olio diviene di miglior qualità anche nell’ultima 
prcfTura , al contrario di quello lavato , che ad altro ulo 
non può fervire, che pe’faponi gralli ; e che perciò lì ven- 
de a minor prezzo degli olj più ordinar) , ma non lavati. 
In tutt’i paefi dunque olearj dove fi fa ufo della lavatura, 
qualora s’introdurrà la manifattura di Mola , lì potranno 
fenza fpefa convertire i lavato) in fatto) ; e coiì multipli- 
candofi il loro numero, la manifattura .olearia fi potrà efe- 
guire più regolare, e con maggior profitto. 

Egli è dunque dell'ultima importanza per tutt’i prò- 
prietar) di olio delle due Sicilie , e per la ricchezza della 
nazione , che s’ introducefiè generalmente in quelli Regni 
la manifattura olearia aH’ulanza di Mola ; e per gli altri 
Stati olear) dell’Europa fon ficuro, che potranno anch’elU 
ricavarne profitto coll’ imitarla : dappoiché in qualunqt;e 
paefe oleario del Mondo , fe nella feconda operazione non 
fi riduce la palla in farina , non fi divìde quefta in gran 
i.uniero di fifceiU-»- h lafcia l’olio (colare almeno 

per verni qua ar’ ore lotto drl torchio, in tal paefe vi farà 
feniprc gran perdita di quefta liquore , e per confeguenza 
fi ricaverà grandillimo profitto coll’ introdurre la non mai 
abbaftanza lodata manifattura di Mola , fpecialmente fe 
per efeguirla fi farà ufo 

X>el Franiojo Romano fcoperto nello /cavo di Siahia. 

N On dcou fembrar fuperflue o inutili le precedenti 
olTervazioni , quando eflfe fervir poflTono ad illuftrare 
una materia cotanto importante, quale li è l’economia olea- 
ria di quelli due Regni ; e tanto più fi rendono necelTitrìe, 
perchè le credo indifpenfabili per far ben comprendere i 
vantaggi dello fcoperto Franto)o . Tré oggetti fi devo^avet 

pre- 


D 



prefentr nella manifattura olearia. L’uno, la buona quali- 
tà. deli’ olio; l’altro , di ricavarlo tutto dalle ulive; ed il 
terzo , l’efeguir tuao ciò colla menoma fpefa poflibile, e 
colla minor perdita di tempo . Or per tutti quefti tre og- 
getti , il Frantoio Koxano ha de’ vantaggi vihbili fopra 
luti’ i Franto], che fi ufano al prefente nell’ Eu?opa olearia . 

E riguardo al primo oggetto , bafta riflettere* alli ci- 
tati precetti degli antichi, ed a quello, che dimoftra l’an- 
ruale fperienza in qucfli due Regni ; in dove non oftante 
che gli olj generalmente riefcono fetidi e mal fani a moti- 
vo della peltiroa manifattura, che vi fi adopefa , pure in 
qualche paefe dove fi premono le ulive co’ piedi fenza pri- 
ma macinarle , 1’ olio a circoftanze uguali riefce Tempre 
migliore , o fia meno cattivo dell’olio , che vi fi preme 
ne’*lrappeti ; e ciò non per altro motivo, perchè colli pie- 
di non fi rompono i noccioli delle ulive, e fotto la maci- 
na fi vompoDO. Qiiefto è un fatto notorio in tutte le due 
Sicilie : ed ognuno l'olio, che fi dice olio di pie- 

di , del quale fe ne fà pochiillnia quantità , è comunemen- 
te riconofciuto per il più delicato tra tutti gli altri noflri 
olj . 

Un MarfigUefe per nome M. de Sieuve avendo cono- 
fciuta la necelìiià , che per ricavar l’olio perfetto , bifo- 
gnava premere la fola polpa delle ulive, diede alle ftampe 
oca memoria iU quello foggetto , accompagnata dalla figu- 
. fa di un Frantoio pianeggiante , del quale l’ Autore Fran- 
tefe fi fpaccia l’inventore ; ed alficura il pubblico dì 'aver 
con tal Frantoio fpolpate le ulive , e ricavato dalla fola 
polpa di quelle un olio fquifitilfimo , avendo poi fatto ma- 
cinare i noccioli fotto del Frantojo ufuale per ricavarne 
r olio d’ inferior qualità . Se tale invenzione fulTe vera , 
pure vi farebbe l’ inconveniente di aver due Frantoi ; 1' u- 
Bo, per ricavar l’olio dalla polpa; e l’altro, per macina- 
re la fanfa: ma io nel I77i. avendo parlato in Marfiglia 
coll’iftelib Autore, ed avecdoU richicfto di farmi vedere il 
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pubblicalo Frantoio , e* n» ne fece un miflero , fcufandoft 
di non jjoiermelo raoftrare fenza ordine della fua Corte. La 
verità però lì era, per quel che ne feppi da moltiffirae per- 
fone fecfate, e fincere di Marfiglia , che l'Autore avea tro- 
vato il Frantoio pianeggiante nella fua immaginazione , al 
pari dell’altro legreto, che pubblicò per garentire le ulive 
dal verme, ma che in realtà non fece mai efeguire il di- 
fegno dell' ideata macchina , nè di quella fe ne avea cogni- 
zione alcuna io Provenza^ Di. in Aix^^dpve fi lavo- 
rano gli oi) più delicati dell' Europa , è tuttavia ignoco-U 
metodo di ricavarli dalla fola polpa delle ulive ; e 1’ olio 
riefee fquifito per la natura del terreno , la fpezie delle 
ulive; e perchè , toltone , che fi manca al precetto di rom- 
pere i noccioli , in tutto il refio della manifattura olearia 
fi efeguifeono in gran parte i precetti, che hanno infegnato 
gli antichi (43). 

Isìella Tofeana , in quei paefi dove fi vuol ricavare 
l’olio delicato , lì ufa la macina folcata per iK>n rompere i 
noccioli; ipa quefio metodo, che giova alla qualità dell’o- 
li'o, nuoce poi alla quantità dX.tad- t perahè ne’ fat- 
toj , lini I fiiiin iiili linTinr folcale , non efTendovi le 
madlitr pTineper rompere i noccioli nella feconda macina- 
tura delle ulive, li viene per tal mancanza a perdere mi- 
feramente una gran quantità di olio per le ragioni di già 
addotte parlando della manifattura olearia di Mola . Ecco 
dunque , che In Francia è afiblutamenie ignota la macchi- 
na per ricavar l’olio dalla polpa; e che in Tofeana , dove 
vi è quella per"^ efeguir tale operazione ne fiegue una per- 
dita grandiflima di olio, perchè la macina folcata può fer- 
vile per la qualità, non già per la quantità deil’olio : e 
. .poi, 

,(4j) Quelle tre operAiioni lì fanno nella manifattura alla Genovefe ; 
cioè, dalla prima, fi ricava l’olio fino ; itila feconda, 1’ olio meizo fi-^ 
no ; e dalla terza ed ultima , 1’ olio comune ; ma col Frantoio Ron»*no 
quefte tre operazioni fi poifoa fare più perfettamcute riguardo alla qualità, 
<d alla quantità deli’ olio . 


DigitiZed by Coogle 


40 

■poi , chi sa / fe tale macina non rompe affatto i noccioli, 
c fe il lavoro , che fa , fia fpedito ? 

Il Prevofto Laftri, uomo ìntendentiflirao della materi» 
ruftica, dotato di un nobile zelo per il pubblico bene , nel 
fuo corrente anno rufìico Rampato in Firenze , rilevando le 
perdite, che cagiona la mentovata macina folcala, propone 
un'altra macina piana nell' ifleffo fattojo , acciò fotto di 
quefìa fi raacinafTe la fanfa , e coù fi veniflè a ricavare 
l'olio , che refla in quella , per non maclnarfi i noccioli. 
Dice egli , che bifogna confiderare due oggetti nella mani- 
fattura olearia : la bontà dell’ olio , e la quantità del mede~ 
flirto ; quelli che lafclano la fanfa Intera , hanno principal- 
mente la mira al primo cretto ; £ll altri , che la tritano , 
al fecondo . Chi potejfe conciliare Infiems una cofa e V altra , 
e di più , il rifparmlo delle fpefe e del tempo^, trlonfarehbe 
tu tutti ^ll altri . 

Lo fcoperto Frantojo è quello, che unifce certamente 
tutti queftì defidetati vantaggi . 11 fuo ammirabile raecca- 
iiifmo nel modo come trovafi ora ridotto , porta primiera- 
mente , che fi può girare dalla befiia con minor fatiga, 
che fe dovefle girare la macchina noftrale : e volendofi far 
girare le due mole coll’acqua , anche ve ne fara bifogno 
di minor quantità dì quella , che ora è necefiaria per i no- 
ftri Franto’) ad acqua. Di più; col detto Frantojo Romano' 
fi pofibno macinare le ulive , fenzachè nella prima opera- 
*ione fi rompefTe un folo nocciolo . E così fi può ricavare 
l'olio più delicato dalla fola polpa, come i fopracitati an- 
tichi Autori infegnano . Si può fare col medefimo Franto- 
jo la feconda operazione, di spolverare la parta delle ulive 
dopo ricavato l’ olio dalla polpa , e così ricavare tutto 
l'olio. Tutte quarte operazioni fi pofTono fare efattamente 
in aflai meno di tempo , che ne’ frantoj che fi ufano at- 
tualmente in tutta l'Europa. 

Allora quando fi volle fare il Frantojo fimile all’an- 
tico Romano per ufo dei noftio commendabili fiimo primo 

Segfe- 
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Segretario e Minlftro, il lodato D. Francefco La-Vega pensò 
nel primo faggio di non dipartirli neppur di una linea 
dalle dimenzioni della vafca , e delle mole ritrovate l’una, 
e le altre tutte intere nello fcavo di Stabia. E ficcome tal 
antica macchina indicava di elTere fiata maneggiata a brac- 
cia ; perciò quando fi fece la prima limile , fi pensò di far- 
la da poterfi girare da due uomini : e polla che fi) in or- 
dine, incominciò verfo la fine di Novembre dell’anno fcor- 
fo a tuacinare ulive , raccolte nel 'I^^rritorio di Caferta, 
e fù efeguita la macinatura . a mezzo tumolo per volta, noa 
portandone dippiù la capacità della vafca; ma recava ma- 
raviglia la fpeditezza colla quale fi efeguiva la prima ope- 
razione di macinare le ulive fenza fchiacciare i noccioli; 
mentre in un minuto e mezzo le medefime ulive erano ri- 
dotte in palla , e fi richiedeva più tempo di levarla dalla 
vafca, che per ridurre le ulive in tale fiato. 

Spremute che erano le ulive con tutt’i noccioli fani 
fotto il torchio alla Geuovefe , e ricavato che fi era l’olio 
dalla polpa , fi metteva la medefi ma palla di nuov o nella 
vafca , e con abb alTare u n poco le mole , come infegmi 
Colum.elià^.-l»-' "•llIVilUB aTchiacciare i noccioli alfai meglio 
che negli altri Franto] vicini , comprefo anche il citato 
Reai Frantoio ad acqua; e quel che importa, l’operazione 
fi facea anche affai più prefio ; e da quella palla fi' ricava- 
va fotto il medefimo torchio il fecondo olio anche di ot- 
tima qualità, febbene inferiore al primo ricavato dalla fo- 
la polpa . Fatto ciò , la medeliroa palla già macinata o 
prelTurata due volte , dopo alcuni giorni fi rimacinava per 
la terza volta colle mole alfai più balfe , fi terminava dà 
sfarinare i noccioli , e fi ricavava fotto del torchio , ado- 
prando l’acqua bollente , la terza qualità di olio di gran 
lunga inferiore alle due altre qualità , particolarmente alla 
prima ricavata dalla fola polpa. (44) 

p £cct> 

«r 

(44) Nel tempo , che fi lavoravano le ulive dì Caferta col Frantolo 

Roma* 
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Ecco le prime fpetienze fatte col Frantojo Romano , 
eirendofi anche in tutta la manifattura efeguiti i precetti 
infegnati dagli antichi Romani . hono bacanti tali efperien'- 
2 e replicate per più giorni per farmi calcolare efattamente 
i vantaggi del Frantojo Romano fopra del noltro ufuale ; 
iia per ricavar 1* olio il più delicato dalla fola polpa , fia 
per ricavarlo in maggior quantità colla feconda operazione, 
ed il tutto colla maggiore fpeditezza . 

La qualità poi dell’ olio ricavato dalla polpa riufcì 
così grata, che ora fi adopra con applaufo nella dìltcatilli- 
ma tavola del fopra lodato primo Segretario e Miniftro ; 
c quella è la prima volta , che l’olio del Regno gode di 
Ornile onore . lo poi non polTo alTicurare'il pubblico , che 
tal olio fatto a Caferta col Frantojo Romano , e coll' aver 
efeguito i precetti degli antichi , Ila veramente l’olio lo 
più fquifìto,che 0 poffa fare nel Regno. Lo è certamente 
nella predente Otuazione , in cui tutti gli olj delle noftre 
Provincie fono più o meno cattivi, a motivo della pelfima 
manifattura,. che vi li adopra ; ma per decidere qual fia ^ 
l’ultimo grado di perfezione alla quale poffono pervenire ì 
noRri olj fabbricandoli col Frantojo Romano , e colle dili- 
genze ufate a Caferta , è imponibile di decidere il proble- 
ma , fe prima tra noi non s’ introdurrà generalmente la 
buona manifattura in luogo della peffiina , che ora lì pra- 
tica .’ Dappoiché colla buona manifattura , ogni fpecie 
di ulive di qualunque luogo, fi può ricavare un olio man- 
giabile : ma i gradi della delicatezza dipendono non folo 
dall’ Induftria dell’ uomo , ma vi fi deve unire iniieme la 
fpecie delle ulive, la natura del fuolo , e la temperatura 
del clima ; cofe tutte delle quali nello fiato prefente non 

fe 

^loinano, fi è fatto un faggio colte ulive di Caiazxo, e con quelle di Ga- 
ftel Cigala, paelì poche miglia difianti da Caferta. Colle ulive di Caiaz* 

*o fi ottenne a circoftanze uguali un olio un punto più^rfetto di quello 
che fi ricavò dalle ulive di Caferta •, ma dalle ulive di Cafiel Cigala , an- 
«he a circoflaazr uguali , fi ricavò ua olio delia più fuperiore delicauaaa. 
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fe ne ha reruna cognizione nel Regno , e che non fi ave- 
rà mai , fe non fi praticherà efaKumenie la buona mani- 
fattura olearia in tutte le noRre Provincie . (45) 

Ma ritorniamo al Frantojo Romano (*) . Sperimentati 
che furono a Caferta i vantaggi di quello , fubito il Sig. Djca 
di S.rra Capriola, al prefeute MiniRro Plenipotenziario di 
quella Corte a quella di Rullia, s’invogliò di tal macchina per 
nianclaria ne’ fuoi Feudi, il cui fuolo 'produce unaeccelKnte 
qualicìi di uUvu, dalle quali col mezzo del 
e della buona manifattura, fi potrà ricavare un oliò RfaS! 
fitilfmo. Fu dunque coliruito un fecondo Frantojo lìtii'Ie 
all'antico, fono l’iliefia direzione del lodato D. Franctfco 
La*Vega , il quale in tale occafione fpofsò tutta la fua fa- 
gaciià per riformare quei piccioli difetti , impulTibili a pre- 
vederfi nella prima coftruzione di detta macchina , per la 
quale altro modello non fi ebbe , che la vafca e le mole , 
elTendo fiato confumato dal tempo il refto tutto dello fco- 
perto Frantojo. La prima riforma dunque, che fi fece nella 
coftruzione di quello fecondo Frantojo , fi fù di coftruirlo 
più grande, e render capace U v«fra di ■ «n 'tumokr'e -atcs- 
eo di ulive i n - 1 wu iH- mezzo tumolo.di cui era capace l’an- 
tica: e fi fecero anche a proporzione le mole più grandi. 
Il piimp Frantojo fi muoveà a braccia , come l’ antico ; ma 

P 2 quello 

(4<;) Pure in Terra di Lavoro fi trovano le fpecie di ulive per ricava* 
re l'olio fauifiro , quante volte vi fi unirà la diligente manifattura. Pli- 
nio parlando dell’olio, dice ; Prindpatum in hoc quoque bano obtinuit It.i- 
iia foto orbe , maxime agro Venafrano , e)ufque parte , qua Lici'ÙJWrm fun-ìit 
cleum , ttnde & Licinia gloria prxdpue oliva . & a Venafro , ed in molti 
altri paefi di Terra di Lavoro fi efeguiranno i precetti di Plinio nel fab- 
bricate folio , quello liquore diventerà ugualmente celebre come ne' rem- 
pi del citato autore . 

O Sono fin ora fiato indotto a credere, che quella m.rcchina fia fiata 
d' invenzione Romana : ma 1 ’ autorità dei>li antichi fcrittori , quella della 
favola , che Minerva avelfe infegnato Tufia dell’olio agli Ateniefi , il 
fopracitaro pafio di Palladio, ma foprarurto la feoperta fatta anni fono di 
un limile tranrnjo Torto un fico feIv.iggio nel territorio di Cateri pollo 
nella regione degli antichi Locreli nella Calabria meridionale , pon fa più 
dubitare un ifiante^, che tale invenzione appartenga all' indegna Greco • 


‘ t 

Digitized by Google 


quefìo fecondo (ì può muovere con ufìa beHla , la quale deve 
fcffrire minor fatiga, che fe dovefTe girare il Framojo no- 
firale . Nel primo Framojo fi perdeva qualche tempo per 
abbafTare le mole , quando fi volevano fchiacciare i noccio- 
li , e per alzarle , quando fi voleva macinare la foia polpa 
delle ulive ; ma in quello fecondo Framojo 1’ operazione dt 
alzare e sbaflTare le mole fi fece in uniftante, e da un folo* 
uomo fenza fatica. Nel "primo fi ricercava un uomo per' 
muovere le ulive nella vafca , per pulire le mole a mifura 
che s’imbrattavano , e per toglierne la palla macinr.ca f in 
quello fecondo fi fecero tali operazioni col folo moto delle^ 
(noie: Tutta la palla efce da un baco incavato nel fondo 
della vafca, che fi apre, e fi chiude a piacere in un illaote. 
Tali fono le riforme e le aggiunzioni fatte in quello fe- 
condo Framojo, che fi troveranno al ime di quella memo- 
ria defcritte . 

L'eFerienze poi con quefta feconda macchina non po- 
terono farfi nè replicate , nè cosi efatte come quelle fatte 
a Caferta colla prima. Siccome quello fecondo Frantojo 
efeguito a Portici per trafportarfi ne’ feudi del detto Sig. 
Duca di Serra Capriola ; e quivi non vi erano nè ulive , 
nè torchi da premerle , cosi fi dovettero fare le fperienze 
alla rinfufa . Tanto più , che elfendo la fiagione avanzata 
quando fu terminato il Frantojo , fi poterono trovare a 
fìemo otto fole tumola dì ulive per fare le fperienze . Q;i el- 
io di che pofib alficurare il pubblico fi è, che pollo un tu^ 
molo e mezzo di ulive nella vafca * in fei minuti furono 
ridotte in palla, fenzachè fi folTe fchiaccìato nè anche un 
nocciolo; ed in un minuto aprendoli il buco della vafca , 
fenza interromperli il travaglio della befiia , forti la palla 
macinata, e la vafca, e le mole rellarono nettilfime; onde 
fecondo il calcolo fperimentale da me fatto, rifulta, che vo- 
lendoli macinare in quello fecondo Frantojo fei tumola di 
ulive fenza fchiacciare i noccioli , fi può ciò comodamente 
tfe^uiic io inezz’ oia di tempo . Fattoi; da me tale calcolo 

ia 
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Sn prefenza dì molti , e premuta alla meglÌQ la paRa -colli 
noccioli lani , s-balTate le mole, fi pofe nella vafca la detta 
pafia già premuta per ridurla in farina ; e fecondo il cal- 
colo da me fatto , per far bene tale feconda operazione , 
un’ora e mezza di tempo farà più che ballante ; per cui 
in due ore di tempo fi vengono a fare due operazioni fo- 
pra fei tumola di ulive , che ne’ Frantoj ufuali appena Ij 
poflbno efeguire in. quattr’ ore. 

Penfai an^he di fare fi ri- 

thi^ pe^macinare un tumolo e ‘mezzo di uhve col i*oau- 
péte i noccioli nella prima macinatura , e trovai , che in 
lette minuti i noccioli erano tutti in pezzi; e cosìnrovai 
quifi infenfibile il divario tra macinare le ulive intiere 
fenza fchiacciare i noccioli , e quello di romperli nella pri- 
ma operazione. 

Or combinando !(• poche fperienze fatte .in quefto fe- 
, condo Franiojo con quelle tante volte replicate a Caferta 
col primo Framojo, io mi fon perfuafo ad evidenza , che 
l' ufo di tal macchina nel modo come ora trovafi ridotta » 
potrà portare un utile grande e n wa v a 
mia olearia .di. i|ii*fli itirr- Regni , ma a quella di tutti gli 
altri Stati di Europa , che fanno induftria di olio , e che 
vorranno adottare limile macchina . E' la medefima quanto 
folida altrettanto femplicillirrva • e per confeguenza dura- 
bile , e non loggetia a difordinarfi . Occupa meno fito de’ 
.Frantoi conofciuti; e muovendofi a braccia, o colle beftie, 
o coll’acqua, fi richiede Tempre .minor forza refpettivamen- 
te di quella per muovete i detti noftri frantoj conofciuti . 
Ma quello che rende utiliflimo il Frantojo romano fi è , 
che con quefto fi pofibno alzare , e sbafiTare le mole in un 
ìRante, ridurre in palla le ulive fenza fchiacciare i noccìo* 
li , c rompere , o ridurre in polvere i nuoccioli come fi 
vuole, e tutto ciò efeguirlo fenza il bifogno di un uomo» 
che vi aflifta, cd in aliai minor tempo, che fi richiedereb- 
be per fare fimiii operazioni nc’Fattoj conofciuti. 

Se 


Dn-'i i by Google 


Se io dunque ho detto nel principio di quefta memo- 
lia , che il Frantejo fcopedo ne' fcavaroenti 'di Siabia nel 
modo c me ora novali ridono, è la macchina più utile di 
quante fe ne conolcouo in Europa per frangere le ulive , 
credo' di aver avanzata una verità di fatto , che ognuno 
potrà \ criticare colla propria efperienza. Per poi far cono- 
fccre generalmente i vantaggi di tal macchina, batterà che 
fe ne introduca una perfetta in ogni Provincia olearia . 
perchè alloia farà faciliirimo agli artefici , che la vedranno, 
di farne delle fimili ; e batterà altresì , che per la prima 
volta vi fotTe perfona capace per tìtuare le mole , non folo 
da poterle alzare per non fchiacciare i noccioli, quando ti 
vuol fpremere Tolio dalla polpa delle ulive , ma quello 
che più importa, di poter abbatTare le medefime mole al 
punto , che i noccioli fi fminuzzatfero , e fi riduceflero in 
polvere, come meglio piacerà. Vediamo per ultiipo 

Quali farelhro i mezzi per introdurre generalmewtè 
nel R^no là huona economìa Olearia . 

N iente di più facile , che d’ introdurre in pochi anni 
. in tutte le Provincie del Regno lo feoperto Frantojo 
infieme alle indicate pratiche per migliorare i nottri olj , 
«d accrefeerne il prodotto. Per fare quetto gran bene al- 
tro non li richiede, che alcune fperienze comparative , da 
farfi con celerità , e con efattezza nelle medefime Provin- 
cie ; e la pruova luminofa dell’ efficacia di tal mezzo, fi ri- 
leva dall’efito felice della introdotta manifattura alla Ge- 
«tiovefe in quefti due Regni . Se dunque ^s’ imiterà 1’ ifteflTo 
fifteroa per introdurre il Frantoio Romano, e le altre uti- 
litiime pratiche di Mola, l’utile larà ugualmente pronto, « 
ficuro ; maggiormente , fe per tale introduzione vi s’inter- 
porranno le cure, benefiche del noftro Governo. 

Non è quella una mia vana lufinga . Se nella raccolta 
corrente iì fpeiimemaiono in Caferta i ^vantaggi delia ma- 
ni fa t- 
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nlfattura olearia alla Genovefe per riguardo alla quantità, 
e qualità dell’olio, ho certo la fperanza di vedere ndl’an- 
jjo appreflb, lotto gli aufpicj del Sovrano , introdotta nel 
jr.edelimo Reai Fattojo la macchina Romana, unitamente alle 
pratiche olearie ufaic a Mola; e con tal efenipio darli prin- 
cipio alla riforma della rovinofa manifattura olearia di Ter- 
ra di Lavoro . Si accrefce vieppiù quefia mia fperanza dal 
riflettere, che per introdurfi tal macchina Romana, vi ab- 
bifogna V*****^^^ di 'àc^uS U1“TJUHI9 bra -a’-ifli- 

piega per l’attuale Frantojo; e ci vuol poco per islargarnè 
il r<to, moltiplicare i torchi, e far venire un pento fab- 
bricatore di olio da Mola , per infegnare colla di lui dire- 
zione quelle pratiche , che ora fono ignote a Caferta : è 
dandofi tal efempio folto gli Aufpicj del noftro Augufto So- 
vrano, farà ballante per riformare in pochi anni la mani- 
fattura olearia di Terra di Lavoro, al prefente cotanto ro- 
vinofa per riguardo alla quantità , e qualità dell’olio . 

Ma fe per tal riforma vi potrà direttamente influire 
Tefempio del Reai Fattojo di Caferta , volendofi però in 
pochi anni riformare tutia l’rtonòmK’dTèana ilei Regno, e 
far Provincie i fperimentati vantaggi 

dello icoperto Frantojo , ecco i mezzi, che mi fembrano i 
più femplici,i più facili , e quelli che comunemente fi efpe- 
rimentano i più efficaci. 

Si potrebbe degnare la Maeftà del Sovrano di manda- 
re in giro per tutte le noftre Provincie perfona intelligen- 
te , e zelante per efaminare 1* economia olearia di ciafcun 
paefe di quelle , e pubblicare in feguito una diftinta , mi- 
nuta, ed elatta defcrizione della refpettiva manifattura de’ 
roedefimi paefi. Quefta iftefla perfona nell’atto del giro po- 
trebbe lafciare una memoria in iftampa paefe per paefe , 
per animare i proprietarj , come di mettere in ufo tutto 
quanto fi richiede per godere 1 vantaggi dello fcoperto 
Frantojo , e della perfetta economia olearia ; e ficconie in 
ogni Provincia ù. tiovano de’ paefi olearj ^ ove noo stan- 
cano 
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cano de’ proprietari comodi, induftriofi.ed intelligenti per 
comprendere l’utile, che loro farà propofto ; perciò in tali 
paefi farà faciliUuno, che la perfona deftinata dal Ke ifpi- 
ralTe a’ mCdelimì proprietarj il gufto delle Società econo- 
miche > le quali con un femplicillimo piano fi potrebbero 
eriggere fouo la protezione Sovrana . 

Quefte tali Società potranno portare un utile pronto, 
e decito a tutta 1’ economia olearia del Regno , fenza che 
per il loro ftabilimento fi richiedelTe la menoma fpefa , o 
pure fi poteffe temere il menomo difordine . I focj poi , 
che dovrebbero effere gl’ ifteflì proprietarj di Ulivi , e di 
Trappeii, ad altro non fi dovrebbero occupare , che alle 
Ceguenii efperienze • 

l. Introdurre col mezzo di reiterate . e comparative 
fperienze tutte le buone regole per coltivare , potare , e 
concimare gli Ulivi, o fi a di mettere in pratica tutt’i pre- 
cetti, cU« ci. hanno lafciati gli antichi sù di quefta mate- 
ria; e notare aimo'~ p à »-»a iio -la- diflerenza del frutto, che 
palTerk trà gli ulivi coltivati in fimil guìfa , e quelli alli 
quali lì mancheranno tutti, o parte di tali precetti. 

^ U. Efaminare , e deferivere quante fpecie di ulive vi 
Tono nel refpettivo Territorio ; ed ofiervare il mele della 
"loto xefpettiva maturità; come ancora, quale fpecie è piò 
fo<rgetta al verme , e quale meno ; e quali fono gli altri 
uccldenii , che recano danno alle ulive . 

III. Quale fpecie di ulive rende piò olio , ed in qual 
tnefe , e da quale fpecie fi ricava di miglior qualità ; coll’ 
olTervare, e notare tutto ciò minutamente. 

IV. Notare la differenza della quantità, e della qua- 
lità dell’ olio , che fi ricava dalle ulive raccolte nel grado 
della loro, perfetta maturità , da quelle raccolte prima , o 

dopo. . 

V. Notare la medefima differenza tra le ulive, die 
cafeano da per loro, da quelle che cafeano battendo i ra-* 
mi , o pure saccolte a mano sò gli alberi . VI N " 
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VI. Notare colla maggìòr efattezza la differenza ri- 
guardo alla quantità,, e qualità dell’olio tra le ulive pref- 
furate frefche , e quelle, che fi preffurano dopo che fono 
fiate più , o meno tempo ammonticchiate . 

VII. Notare la differenza del prodotto tra. le ulive 

macinate, e preffurate all’ufanza di Mola di Bari , e le 
medelime ulive macinate e preffurate all’ufanza del paefe, 
o pure all’ufariza di Genova; convenendo fperimentare i 
differenti gradi di utile, che porta-is ramirfattora’ di Bari 
relativamente alle due manifatture, che fono introdotte- ia 
Regno , cioè l'antica, e quella alla Genovefe. i 

Vili Notare la differenza della qualità dell’olio, che 
fi ricaverà col Frantojo Romano , dalla qualità, che fi ri- 
^verà col Frantojo nofiiale. ^ 

IX. Notare il vantaggio del medefimo Frantojo Ro- 
mano per rapporto al Tninor travaglio della beftia per 
muoverlo , o per la minor quantità di acqua anche per 
muoverlo, il vantaggio del tempo, che fi richiede per ma- 
cinare le ulive fenza rompere i noccioli , ed il vantaggio 
per macinarle per ridurle in-fiwrnnrr ' " 

C6»Je^ueHZe eie ne dovranno rifuJtare dalle 
Società economicbe . 


N On è da credere , che andando in giro pet le Pro- 
vincie perfona defiinata dal Re , non abbia da fia- 
Bilìre in vatj paefi olcarj di ciafeuna di effe Provincie lo 
propofie Società economiche , le quali applicandoli alle in- 
dicate offervazioni , ed a far l' efperienze comparative fe- 
condo il piano , che loro farà dato , ne rifulteranno certa- 
mente confeguenze utilifiime per tutta l' economia olearia 
di quefio Regno: e limitando le Società economiche in un 
foL. paefe di cialcuna Provincia , quefio folo fiabilimeofo 
influirà per diffondere prontamente le cognizioni ecoii^nii- 
che in tutti li reftanU paefi olearj delia flìedefiaia Provin- 

O «ai 
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eia ; e farà baftante per invogliare anche- i proprletarj ad 
imitare le fperienze , e le olTervazionl , che lì faranno , e 
fi pubblicheranno annualmente dalle Socicrtk economiche dì 
deità Provincia . Nè iì può dubitare dell* eitìcacia di tal 
mezzo , mentre le caufe iìroili producono Tempre i medeti« 
mi effetti : e fe l’efempio dato da un privato per riguar- 
do alla manifattura olearia alla Genovefe , ballò per in- 
trodurla in pochi anni in tutte le Provincie del Kegno, 
che non fi dovrà fpcrare per la più pronta introduzione 
del Frantoio romano , e delle mentovate utililfime prati- 
che olearie di Mola . e di tutte le altre diligenze neceffa- 
fie per perfezionare, ed accrefcerc il prodotto dell'olio, 
quando ne daranno 1’ efempio le Società olearie ftabilite 
folto gli aurpicj , e fotto la immediata protezione del Go- 
verno ? 

’ Col mezzo dunque delle propofte Società , noi potre- 
mo vedere di anno in anno in tutte le nofire Provincie 
coltivarli, potaxù, e cbncimarfi gli olivi fecondo i precetti 
degli amichi ; dal che ne rifulterà maggior copia di frutto 
meno foggetto ali' intemperie delle ftagioni , perchè l’efpe- 
rienza dimoftra , che gli oliveti ben coltivati fono meno 
foggetti al verme , ed agli altri accidenti , che recano dan- 
no alle ulive , che gli oliveti , che non fono affatto colti- 
vati , o pure coltivati male. 

Sapremo coll' ifteffo mezzo delle Società economiche 
quante fpecie di ulive vi fono in ciafeun territorio del 
Regno» e qual’è la fpecie la più, e quale è la-raeno fog- 
getta al verrae ; cognizioni affatto ignote nello fiato pre- 
Icntc. A Venafro li contano quattordici fpecie di ulive, 
tra le quali quella detta ZAiurJm, che credo effer la fteffa 
che la Licinia tanto celebrata da Plinio; e vi è una fpe- 
tie lingolare di ulivo , che merita la confiderazione de* 
tiaiuralitti, e li chiama ulivo mafcbìo, il quale carie* ogn* 
anno di fiori , ma non porta mai frutto ; e ^reffo i conta- 
dini di Venato cotie opinione , che itiioà di tale ulivo 

fervo- 
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.fervono per fecondare i fiori degli altri utili, che portano 
frutto {*)’. 

Si faprà di più quale fpecie di uliva rende maggior 
copia di olio , ed in quale grado di maturità , e quale 
fpecie lo rende più delicato ; le quali cognizioni febbene 
fino ad ora affatto ignote , fono però importamiflime ad 
averfi diftinte ed efatte per la migliorazione de’notìri òljv' 

Finalmente per mezzo delle medefime focietk li potrà 
togliere 1* errore, efee corre m- ei«è .. che 

fi TÌcvra maggior copia di olio dalle ulive rifcaldate che 
dalle frefche ; errore , che Sa perdere alla nazione un’ im- 
menfa quantità di olio, confumato dall'evaporazione, e dal 
marciume; e rende anche tutt’i noftri olj fetidi , e malfa- 
lli (46) . Se dunque le Società economiche , pubblicando le 
annuali fperienze comparative , difinganneranno i Cittadini 
da si Tovinofo errore, ne feguirà, che in tutt’i paeli olea- 
ri delle Provincie vi farà impegno di fpreraere le ulive fre- 
fche ; e fe ciò non fi potrà efeguire in tutto , fi efeguirà 
almeno in parte, e quefio farà un gran bene nell’ iimnenfa 
quantità dì ulive , che prodo»«-rf Regno , iiceiitic piaflì». 
jandone [nJin ■■■■■ <|nHfn parte di frefche , la nazione averà 
-baftante oìio delicato per ufo de’ cibi , ed anche per ven- 
derne di tal qualità al foreftiere . Ecco le confeguenze che 
rifultar potrebbero per le due Sicilie dalle focietà econo- 
miche , che fi propongono. 

In quefio feculo illuminato , in cui I progrelTi della 
Scienza economica ptoccoxano il ben elTere degli ’ uomini , 

* G a la 

(*) Quefta notizia mi fu data dal Cavaliér D. Andrea Pigonati Tenen- 
te Colonnello ntl Corpo degl’ Ingegnieri , il quale come fornito di culta 
letteratura , verificò in Venafro tutto quanto lì fcrilfe dagli antichi intor- 
no agli ulivi di quel paefe , ,e quello , che ora lì oiferva nell’ ulivo nta‘ 
fthii, del quale niuno fcrittore antico o moderno delle cofe rulliche ae 
fa menxion'e . 

(46) Vegtnnlì le citate iftruzioni, nelle quali quella veriti filici ^ dif- 
fufamente dimoArau.' 
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la grandezza,# la felicllk degli Stati , egli è pur tempo, 

che ne'Dominj del noflro Sovrano , ed in tutti gli altri 
Stati olearj dell’Europa , fi prendeflTe di mira a perfezio- 
nare 1‘ induftria dell’olio cosi ricca , e cobi necefTaria agli 
ufi , ed a’ piaceri della vita . Da per tutto l’economia olea- 
ria fi trova abbandonata all* imperizia de' Contadini , e do- 
ve più, dove meno vi è luogo, fotto la direzione di gente 
illutninata, di 'migliorare , ed accrefcere il prodotto dell’ 
olio . Neil’Italta fi vede tuttavia con Iliupore una gran va- 
rietà nella coltura degli olivi . e nella manifattura dell’olio. 
Mon parlo delle due Sicilie , dove la varietà confifie dal 
cattivo al peflimo; ma la Tofeana , come ho detto, fa per- 
dite grandi per non unire nella manifattura la quantità alla 
qualità dell’olio. Nel Genovefato recenomia olearia nella 
riviera di Ponente è ben.intefa : ma nella riviera di Le> 
vante è tuttavia nella barbarie . Nello Stato Veneto fi è 
itólio cafp^ e nella Provenza, dove fi crede, che l’E- 

conomia oleari^ jìf , io vidi farfi perdi- 

te grandi di olio per noancanza di alcune diligenze nel ma- 
ii'fauurarlo . Tralafcio la Spagna , ed il Portogallo ; do- 
ve le perdite fono maggiori per la 4 ualUà e quantità di 
tal liquore. Quale farebbe dunque il rimedio per riparare- 
tali perdite di tutt’ i meiuovati Stati , fpecialmenre nelle 
due Sicilie ? Io non trovo altro mezzo più facile, più pron- 
to, ej)iù efficace, che le focietà economiche fopra propo- 
fte . (^efte , quando faranno ben dirette , tenendo Tempre 
.prefente i precetti degli antichi, e le d Vigenze praticatea 
Mola , potranno in ogni Stato col mezzo delle fperieiize 
annuali , colle loro ifiruzioni , e col loro efempio migliorare 
la coltura degli ulivi , perfezionare le macchine olearie , 
nommeno, che la manifattura dell’olio: ed in tal guifa in- 
fluire direttamente alla perfezione , e maggior quantità di 
tal preziofo liquore , 

DE- 


Dkjit 'ùd by Googlc 


DESCRIZIONE 

Del ritrovamento , e n'ftaurazionc di un antico 
Molino da Olio. 

N EIIo fcavarfi di Reale ordine gli edifici dell’antica 
Stabia fi fono feoperte più cafe rurali: una di quelle 
«’ incomiriciò a fcavare alli primi da l nel • podere det- 

to l"01iaro , delle Monache di S. Michele Arcangelo della 
Città di Gragnanq . In diftanza di tale edificio fi trovò, 
nel principio di Febbrajo dei fopra nominato anno , una 
'macina da olio , compofìa di una vafea concava con colon- 
netta nel mezzo , e di due ruote in forma di fegnienti di 
«fere convefie , e ciafeuna traforata nel mezzo : ^ tutto di 
pietra vulcanica molto dura e bucherata. Oltre di tali pezzi 
fi trovarono alcuni frammenti di ferro dell* armadura , che 
reggeva le ruote , Mella danza . ove era fituata queda mac- 
china ,.vi redava benanche una vafea con piccolo labbro 
air intorno , e fcolo verfo l’tfliiuTJ Usili fTCR 9 Riiiiza , per 
mezzo di mmu iRAtfa“lir creta : tale valca veniva riveftita 
air Tn tutto di calcina con mattoni pedi ; come di eguale 
intonaco veniva rjveflita nell’ ederno la vafea del moll- 
ano , dal pavimento fin prelTo al fuo labbro; il quale fi tro- 
vava fuperiore al pavimento , quanto era conveniente per 
muovere la macchina a braccia. (1 pavimento poi della Aef- 
fa danza, redava formato di calcinacci battuti , e le mura 
fi fono trovate del tutto prive d’ intonaco , probabilir.ente 
per edere quedo caduto nella grande eruzione, che fotter- 
»ò tale edificio . In un’ altra danza della delTa cafa fi feo- 
prì benanche una vafea cotv veftigj dello drettojo , e reci- 
piente, ove feorreva l’olio dalle olive premute. Molti dolj 
di creta fi fono trovati in quella cafa, ma la maggior par- 
te rotti. Altra gran cafa rurale s’incominciò a fcavàre nel 
fine dell’ Ottol>re del 1779. podere detto Cafa di 
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iVi/V/ , benanche de! fopra nominato iJonaffero . Si fcopri 
in quefta , nel niefe di Marzo 1780. una ftanza ben am- 
pia , con altro molino da olio , fimile in tutto a quello 
antecedentemente trovato , e con piccioli frammenti di fer- 
ro della fua armadura. Nella fteffa danza vi erano due Va- 
fche con i veftigj di due ftrettoj , come può olTervarfi nell' 
ingiunta Tavola L, Tutte le pareti di tale ftanza come il 
fuo pavimento , e le vafche, erano riveftite di calcina con 
mattoni peftl . 


11 primo di tali molini fu da me rimefTo nel Reale 
Wufeo, a Portici, ed il fecondo in Pompei , acciò-potelTero 
eftere alla vifta delle perfone. intelligenti , cui piacelTe l’efa- 
minatlb. Nel paftato anno 1782 daU’Eccellentifs. Sig. Mar- 
chefe della Sambuca primo Segretario di Stato; come fem.- 
pre propenfo a tutto quello che pofta edere vantaggiofo al 
pubblico ; mi fu incaricato di formare i difegni , ed una 
l'uccinta defcrizione del precifo flato, nel quale fi erano tro- 
iate tali macchine : lo che da tiie„efeguito , ftjmò l’E. S. 
di paftarlo in mano del Sign. Marcheìe Grimaldi . .Queftt 
l'oggetto adorno di molti lumi , e di profonde cognizioni , 
fpecialmentc nelle cofe agrarie, e dal 4ucilc G era già, data 
al pubblico un’opera intorno all’economia olearia, che por- 
tò . come ognun sa , un utile decifo alle due Sicilie , fu» 
tito riconobbe , che tale macchina dovta efier quella dagli 
antichi detta le Mole. M’incaricò dunque l’Eccellentifs. 
Sign. Matchefe della .Sambuca , che col fentimento del Sigo, 
Marchefe Grimaldi , avelfi procurato di fare, per fuo ufo, 
una macchina fimile a quella, che fi trova nel Reale Mufeo, 
TÌftaurata" in tutte le fue parti . Tanto mi fono ftudiato di 
fare, efaminando i frammenti di ferro rimafti , quali paflb 
a defcrivere , col dippiù , che mi ha dato lume in tale in- 
traprefa , come appreflb . 

Nel centro della colonnetta retta impiombato un -per- 
no di ferro , attorno del quale fi avvolgea lamiera , 
ttftata in altra di forma rettangola; di preìente fi tro- 
va 
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va. uniti, peT me*R> della iujfgioe,,al piano fuperloTc della 
colonnetta fìefla . Si couofce che tale lamiera rettangola ri- 
piegavafi ad angoli retti , lungo i due lati maggiori . pet 
rivenire TalTe oi legno; del quale reftano dc’vcftigj. e qell* 
imprellione reftata nella ruggine , e nelli chiodi , thè tra- 
panano la lamiera di ferrò, determinata a legarlprcome fi 
è procurato di fare vedere nelle 4, , e 5. de la Tav.L 
Tale alfe, nella porzione, che s’inleriva nei fori delle ruo- 
te , era ( dimi iiioi nunr -ft ir-rht i )hi<lini? nr? 

iK fcrRT'che reftano delle fue rìveftiture . Ciafcuna. 
fte porzioni cilindriche dell’ afte , era coperta da doppia - 
fodera ; 1* interna delle quali reftava unita al legno ; per 
•ffervi gli flefli veftigj che fi lono numerati di fopra. Nell* 
cfìerna fodera , che di prefente , mediante la ruggine , fa 
quali uno fteftb corpo coll’interna ; vi fi diftiogua un col^ 
lare ben rilevato verfo la fua eftremitk: ed oltre quefto un 
chiavello, che trapafla diametralmente tutta la grpftezza dell* 
afte ; ma dèi medelirao non è poliibile conofcerne la preci- 
fa forma per eftere molto corrofo dalla ruggine ; quali 
frammenti fi trovano imiw»' *" **• u'fpuTJ-mli» 
della Tav. l - S i - * tmva ra benanche una porzione di lamie- 
ra m'ioroia di anello : come refta delineata nella Fi^. 7. 
Tav I , quale anello, unitamente con altri, doveano elFere 
deftinaii a facilitare il moto delle ruote , nell’ eftere premu- 
te dalla parte converfa delti collari fopra efpreftati , e dal^r 
le parti piane da qualche altro riparo. 

Il foro è quadrato In ciafcuna delle ruote, ma alquan- 
to più ftretto verfo la fuperficie piana, che verfo la couvef- 
fa delle ftefte . Mella parte (fretta del foro di una di que-. 
fte ruote vi è- impiombato cerchio di ferro , e nel dippiù 
ii conteneva un legno alquanto a conio; o più propriamen- 
te parlare a piramide troncata, quale era trapaftato da un 
foto cilindrico per contenere TalTe. Di tale legno fe ne fono 
ccnfervaii alcuni avanzi , come di una lamiera di piombo 
che lo riveftiva, deftinaia, al certo a fermare fifettamente 

il 
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li legno colla pietra , raedianie la coraprefilbìlitìi dì taìe 
meiallo . Nel foro dell’altra ruota non vi è veftigio alcu- 
no nè di legno , nè di ferro . e quefto in ambo i molini 
trovati. . 

Dal fin qui detto era facile il comprendere , ctie le due 
ruote defcritie doveflero avere doppio moto nell’ aeione 
delia macchina; uno di rotazione attorno Ce fìeflfe , Tempre 
che aveflTero da fuperare un qualche oftacolo ; e 1’ altro in 
giro della vafca coi^dotte dal comune alle, tettando Tempre 
fra loro>paralelle le fuperttcie piane, ‘e perpendicolatì que- 
fte" all’ orizonte . > 

Dall'efatta olTervazione fi conofce che le ruote , ndi* 
èfiere moffe , avevano combaciato colla vafca , per eflere 
logore e qua fi luftraie ( sì quefle che la vafca ) ove pof- 
fono eflere fra loro tangenti , neU’elTere lìtuate nell’ alfe: 
dico ove poflano eflere tangenti , perchè ^avendo dìttinte 
curvature non è poflibile che in tutta la fuper fiele li adat- 
tino quettt pezzi era loro. Confiderate le ruote' in tale fla- 
to cofiamemente .fi vede bene che farebbero fiate folo atte 
a fraiigere del tutto le olive con i nocciuoli ; ma per le 
xifleliionl del Sig. Marchefe Grimaldi , avendo avuto quefts 
macchina benanche il vantaggio di frangere il folo fruito 
delle olive fenza rompere i nocciuoli, ho creduto, che ciò 
dovelTe fàrfi con allontanare alquanto le ruote dalla fuper- 
feie interni della vafca, e due oflTervazioni mi hanno con- 
dotto a quefto . Primo che , eflTendovi doppia fodera attor- 
no all’ alfe' , dove pofano le ruote , la interiore inchiodata 
«ir alfe fteflTo , e la fuperiore movibile , come ho di ^ià 
detto , quefta farebbe reftata del tutto ii. utile , femprecchè 
non aveflè avuto 1’ ufficio d’ accollare o difeoftare dal mar- 
gine della vafca la ruota, che gli reftava appoggiata, L’alr 
tra olTervazione è fiata , che il collare proflirao alla parte 
«ftrema della nominata fodera efteriore , eflendo reftatpj^r 
poco difcofto dalla fuperficie del < labro della v^a , avea in 
quefta fegàaw il fup coifo di tratto ip t/atto con due 
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diftinte traccie cotic«ntiriche . Efarainàta la diflanza di. tali 
‘ traccie fra loro, l’ho trovata di minuti 4 i di palmo Na- 
poletano a o fia di dito uno dell’antico piede Komano , o 
ìia eguale alla metà dello fpazio che palla fra la colonnet- 
ta , nel mezzo della vafca , e la fuperlicie piana di ciafcu- 
na delle ruote : quando quelle combaciano colla concavità 
della vafca flelTa. Da tali dati ho creduto doverli conchiu- 
dere , che le juote fodero trafportate , colla fodera ellerio- 
le deir alfe, ora a combaciare coH a TOncavica rieifa vafca, 
ed ora a difcoflarn da quefia, per la di danza fopra efprcf- 
fata , ,di un dito del piede Romano , nel quale dato tro- 
vandoli quede , non potevano per modo alcuno rompere ì 
noctiuoli , come da fe è evidente. 

Medi in vida i dati,- che fi hanno dell’armadura, per 
mezzo della quale fi dava il moto alle ruote di quedo mo- 
lino, mi reda a defcrivere la codruzione delle delle , e della 
vafca che le contiene ; fecoiulo ciò che ho ricavato dall’efame 
fatto dell’antico molino che reda nel Reale Mufeor codru- 
zione colla quale fi è fatto il molino dell’Eccellentifs. Sig. 
Marchefe della Sambuca . La «offrozione dèe farli lulia lézlò- 
ne verticàl#^"*'^ ' fue ruote , e per facilità di 

fpiegàrmt la defcriverò lolo-pcr quanto riguarda la metà 
della/ fiefla fezione.cprae fi ofierva nella /.della Tav.ll., 
la quale dee lenerfi prefcnte per l’ intelligenza di quello 
che rimane da dirfi. Su di una retta indeterminata fi pren- 
da ./£ £, eguale al femidiametro della pietra, nella quale 
voglia codruirfi la vafca , e nel punto È s’inalzi la perpen- 
dicolare C D , che difegnerk 1 ' alle della vafca , fi- divida la 
retta jIB 13 parti eguali , ed una di quede A B 
determinerà la grolTezza del labbro della vafca : e la redan- 
te porzione B È il raggio interno del labbro della tìelTa : 
quale raggio nel molino del Reale Mufeo è di palmi 2, e 
mezz’oncia, ed in quello , che ^ reda in Pompei di palmo 
onde 8 -ì- . Indi fi tiri la retta H G \ che fia perpendi- 
eoUrc» 'C dividi nel mezzo la retta S E, nel punto F pa- 
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ralella alla linea F G verfo TafTe della vafca , lì conduca 
la retta indecerminaca I K alla collante diftanza di due 
dita dell’antico piede Koroano.o lìa di minuti 9. di palmo 
Mapoletano, e con quefìa farà determinato il lato deliaco* 
lonnetta.che iella nel mezzo della vafca, ed il fuo diame* > 
tro dalla retta fi /. In feguito fi tiri la paralella L M 
ditlanic dalla retta A B , h terza parte di B li e tale li- 
nea Li M' determinerà 1* alfe lineare della ruota . Il'cen- 
tro della curvatura della roedefima tì troverà nel punto H 
per la dillanza di L ^ dell* alfe della vafca, eguale all’ot- 
tava parte di fi fi raggio della vafca ftelTa; da quello cen- . 
tro col raggio N E, ù deferiva l'arco G E -H , che ver- 
rà tagliato -dalla retta H (7, e reHerk in tale guìfa deter- 
minato il fegmento sferico della ruota. Oaf punto fi colla 
dillanza di fi N fi determini nell'arco fi C il punto O , e 
da quello punto pel centro della ruota -UT , fi tiri la retta^ 
indeternaioata N 0, in-quefla fi prenda il punto P dillan- 
te dal punto ÒJ q uanto ^ l«-zetta f fi, ed il punto P fa- 
rà il centro della conveflità -dalla vafca nel fito della fe- 
zione , quale verrà deferitta col raggio P . e ne rellerà 
determinalo l’arco dalle linee .di fi ed ( JC , la retta fi fi 
fi è confiderata in quefta collruzione, come raggio del mar- 
gine della vafca , benché in rigore geometrico ne dìfTerifea 
alquanto « ma elfendp cofa di picciolo momento ho creduto 
che non fi abbia da tener conto di tale differenza trat- 
tandoli di cofa pratica. In ultimo facendofi centro in N C' 
col raggio eguale ad fifi, un arco di circolo, che taglia 
ia retta fi fi, 11 punto ove taglierà quefta, determi- 
nerà l’altezza della colonnetta, quale ha la fua fuperfìcie 
piana paralella a. B jl , • - - 

La* fazione della ruota punteggiata fi è pofta per mo- 
ftrare la fituazione , che quefta prende quando fi difeofta- 
dal margine della vafca , in maniera che ' muovendoli non 
fompa ì uocciuoii delle olive, come già fi è détto. 

Le due feguenti figure 2 c 3, fi fono pofte per mo- 
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Arare con chìarcm la ruota nel fuo afpetto dì fronte e 
nella fezione , e fpecialmenie per fare conofcere il foro , 
che le trapafla; fui quale devo avvertire, che la metà, del 
lato del quadrato , verfo la fua convefiuà , che è il mag- 
giore , deve, eflere per poco n'.inore alla diftanza , che palla 
Ira lajinea, che determina il labbro della valca . e quella 
dell'aire lineare delle ruote. 

Nella Fig 4. della Tav.Il. fi moAra l’efterno del mo- 
lino con m iat.i > H^eI muo- 

verfr quefto a braccia , per mezzo di due Aanghe , 'che (I 
prolungano alle fue eftremità. Dal lato X fi vede la ruo- 
ta dilcoflata dal margine della vafca , come deve reftare 
fituata per non frangere li nocciuoli , appoggiandoli la fu- 
perficie piana alla parte quadrata dell’ alfe ; cosi obbligata 
da un chiavello, che trapalTa Tintiero alfe, e la fodera in 
foro, che ha la maggiore fua larghezza lungo la direzione 
dell’aire ftelTo. Dal lato T fi moftra la ruota , che .com- 
bacia col margine della vafca; fituazione propria per fran- 
gere i nocciuoli delle olive . Operazione che fi fa , fecondo 

è fiato da me ideata , im>»f Aw- In quadrata 

definire , di un- anello, che refia dalla parte 

pi aìia deila ruota, un ferro di forma preflgcchè lunata, della 
grolTezza di un dito dell’antico piede Romano , quanta deve 
efiere la dilTerenza fra la prima e la feconda fituazione della 
ruota, come ho detto in altri luoghi . Ed acciò la fodera 
' efìeriore non- abbia da fcorrere oltre la determinata fuua- 
zioce , nello fteffb foro che trapafla si quefta che l’aflTe, ove 
nel primo cafo veniva fituaco con chiavello che occupava 
intieramente la fua larghezza, ho creduto di pafifare altro 
chiavello tanto minore del primo , quanta è la grofiezza 
del ferro lunare , interpofto fra la' ruota e la porzione qua- 
drata dell’afiè. Tutti i pezzi ch’entrano in quefia arma* 
dura, per maggiore chiarezza, fi deferì vono feparatamente. 

bWla Fig. 5. di quefta ftelTa Tavola fi dà l’«d*e in- 
cero del Medino, comprefevi le fianghe , delineate su di una 
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Icala minore di quella delle antecedenti figure ; non elTen:» 
doli dato tino intero nella F/j. 4. per non impicciolire 
qtitfta di (overthio. Si è procurato di efprimere , come la 
fola porzione quadrata unitamente colle due parti cilindri- 
che deli* alle lono riveftire Hi lamiere di lerrn. e le dan- 
nile lono fciiiplicemente di legno. 

Lo fìelTo afi'e, riportato in grande , fenza le ftanglie * 
<t fenza le fodere efteriori fi oflèrva nella Tauf/f, cioè nel- 
la P/^. t. veduto qucdo per lo fuo lungo ; nella Fi^, Zé 
reduto da fopra ; e nella F/^. 3. per la parte più corta, o 
lìa. di fronte. Nelle due prime ligure retta efprelfato il 
tubo di ferro, eh’ è inferito a traverfo dell’ alfe , per in- 
trodurvi il j>erno impiombato nel centro della colonnetta. 
Due piccoli perni fi efprimono verfo gli efiremì della fron- 
te fuperiore quadrala dello ftefib alfe , deftinati a fermare 
i due ferri lunari , quando occorra d’ ufarii .'Del ferro, che 
fi oflerva filfato vicinò ad uno de’nominati perni nelle due 
prime figure, e che fi ftende al difotto dell’afle nella F/j^.3 , 
fé ne parlerà in apprefl'o. in ciafeun ettremo delle due par- 
ti cilindriche, che fono riveftUe di ferro, fi, vede il foro , 
ove s’introduce il chiavello.* 

Si è difegnata nella F/^. 4. una delle fodere efterio- 
TÌ , che riveftono’ le parli cilindriche dell’ alfe, e fuHe qua^i 
Tettano appoggiate le ruote, o muovendofi attorno fe ftette, 
o facendofi le medefime ruote accettare , o difeoftàre dal 
ir argine della valca. In quefta fi 'otte r va il collare deftinato 
a ftringere la ruota dalla fua parte convetta , ed a moderare 
qualunque moto irregolare; per tettare quefto fituato difeo- 
Ilo di poco dal piano attorno il margine della vafea : come 
ho detto parlando de’ frammenti delli corrifpoodenti pezzi 
antichi. Verfo. l’ eftremità di tale fodera vi è il foro, ove 
fitiiare i chiavelli che la fermano all’ attfe . La veduta di 
fronte della ftelfa fodera viene efprefla colla FÌ£. 5. 

Due anelli piani di ferro , e le grofiezze <fi ciafeuno 
de’medeiimi fi mofira nei pezzi efp];e]fi fouo la 6 . 

' Il 


Bigitized by Googlc 


5i 

II minore <31 quefti per inferirli nella parte cilindrica dell* 
afie, lia le porzione quadrata del raedefimo.e la fua fode- 
ra-ellerna. E l’altra maggiore, per ficuarli nella fodera 
efterna , accodo del' tuo collare . Ambi fono deftinati a fa- 
cilitare il moto di rotazione delle .ruote con .reftare inier- 
pofii fra quelle, ed i pezzi che le ftringono . 

Nella FÌ£. 7 . fi dk così di fronte, che veduto da fo- 
pra il pezzo di ferro di forma lunata , del quale ho gi^ 
defcritto. r “tir ’pSTTcfndo della Fig.' Tf- detta ‘Vjv.> ~f4* 

•Devo folo aggiungere, che il pezzo , die fi eleva dal 
piano del medelimo a Iquadro con foro prolfimo al fuo ter- 
mine ; è defìin^to a fermarlo per mezzo di piccolo perno, 
fituato verfo 1 ' efiiemo della fronte ftiperiore quadrata 
dell’aflre, come ho detto in ifpiegazione della tre prime fi- 
gure di- quella Tavola. La porzione di quello ferro lunato^ 
che s’ inalza al difopra , fi è fatta per comodo di poterlo 
lituare, o togliere con tutta la facilità r 

Il chiavello, che fi olTerva nella F/j. 8-, è della lar» ^ 

ghezza necefl'aria per ritenere le ruoti difian t i dal la con- 
vellità della va tea . in irangeré mwWBo^ 

li. Diipnf» iteilcl Hiinriarirhezza e groflezza del foro fatto 
rell’afie, e nella fodera efieriore del medefimo. L'altro 
chiavello Fig. 9 -. è tanto men largo del primo, quanto è la 
groflezza del ferro lunato, e ferve ad introdurli nellì fori 
già detti, quando fi vogliano frangere i nocciuoli : come 
tutto fi trova fpiegaio , parlandoli della F/^. 4 . Tiv IL 
I Nella Fì£. io. Tav IH. vi refta difegiiato ['alfe, cor» 
tatti i ferri già deferittt, meffi nelli propri f*t* . come è 
facile d'intendere. E per maggiore chiarezza, dal lato X, 
fi è fituato la fodera efteriore dell’ alfe come deve reftare, 
non' volendofr frangere ì nocchioli delle olive, ritenuta così 
dal chiavello il più largo ; dal lato fegnato T, fi è fituata 
la ftefla fodera , quale deve reftare nel frangere i nocciuc»^ 
li , obligata a reftare in tale guifa dal ferro lunato , ^ 
chiavello* di nfiaoie larghezza dell’ antecedente^ 

» Nell* 
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Nella Pij. II. fi dk il foro di una delle ruote in 
due alpetti , con cerchio di ferro verfo la fua parte pia- 
na , e nel dippiù di legno a piramide troncata, con foro 
cilindrico deilo ftefib diametro del cerchio di ferro , per 
contenere la fodera efterna deiraflTe. Fra il detto legno, e 
la pietra vi è camicia di piombo , come il tutto ho de- 
fcritto parlando de’ pezzi antichi . Nella 12. fi dà il 
foio in due vedute dell’altra ruota , ed inferito fempli- 
cenieme in quefto un legno a piramide troncata, con fo- 
ro cilindrico dello fteffo diametro , ed allo ftelìb ufo di 
quello dell’altra ruota. Per qual fine fi trovi tal differen- 
za fra le ruote di ambidue i molini antichi , io non ho 
potuto indagare , m® non ottante , l’ ho porto coiì in pra- 
tica nel molino fatto per 1 ’ Eccellentifs. Sign. Marchefe 
della Sambuca ; avendo procurato che corrifpondefp: , ipes 
quanto fotte flato pollibile, al fuo originale. 

Nella pratica ho veduto , eh* era necettario , che 
un uomo da tratto in tratto movefle le olive con un 
tnattiato)o dal fondo della vafea , quando fi volevano 
frangere i loro nocciuoli , per mandarle fotto alle ruote , 
Per evitare un tale incomodo ho ideato un maftiatoio di 
ferro , che legato all’ atte, delle ruote , e feorrendo profiimo 
al fondo della vafea , facette il fuo ufficio , nelP atto ftettb 
che fi mettevano in moto le ruote. La forma di quefto, e 
la maniera come refta legato all’ affé , fi moftra in più 
afpetti nelle Fi£. 2., 3. e io. della Tav. III. , fegnato in 
ciafcuiio di tali FÌ£. Z, Tale roattiatoio fi è pofio in pra- 
tica nel fopranominato molino , nella. conformità che retta 
difegnato , con ogni buon fuccettb: e dico folo che ftimerei 
conveniente che in ciafeun molino ve ne foflerodue, cioè, 
uno per lato legati alla parte quadrata dell’ atte. 

Molte altre cofe fi poflTono penfare in miglioramento di 
tale macchina; ma devo ripeterlo, d’aver procurato unica- 
mente di adattarmi all’antico in tutto, o di' aggiungervi 
folo qualche parte che fotte compatibile con i pezzi , ch^ 
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fi doveano dedurre dalli frammenti rimafti . Altro molino 
in appreHo ho fatto efeguire pel Sign. Duca di Serra Ca- 
priola , nel quale non elH^ndomi legato a tutte le parti 
che fi rilevano dell’ amica armadura , ho refo la maniera 
di muovere le ruote ^ lungo I* alfe , più femplice e più fa- 
cile: e nel mezzo dcH'ilTe tlefib , avendo legato un fufo , 
ed a qi.efto una vette , fi muovono le ruote in giro della 
▼afca , da una befiia.^con ogni agilità. Cola che credo fuf- 
£cience d* Bcrcrmata — >.■ 

Kel principio di quefta defcrizione ho detto , che l'an- 
tica cafa rurale . ove fi è fcoperto il primo de’ Molini de* 
quali ho ragionato, refta in un podere detto VOÌìaro. Un 
tale edificio , certamente era del tutto deftinato a fare l’o- 
lio, come può dedurli da quello che ho già detto ; ficchè 
ha potuto daU*ulo,al quale era il medefimo defiinato , pri- 
ma dell' eruzione di Tito , reflare il nome deli’ OUaro ad 
un tale fito , Qiiefto fembrerà ragionevole fe fi confideri, 
che in tale podere non vi è veftigio alcuno di fabbrica 
moderna, che pofi'a efiere fiata deflinata a fimile ufo ; e fa- 
rebbe un cafo ben li ngolar e-, chg fltfjfa U tilIfRUJUilur-de- 
flin nrij farc^Tólio. altra fe ne fofie fatta in ap- 

prem> per la ftefia manufatioria. A quefio d. ve aggiunger- 
li , che in quei contorni da lungo tempo non vi è fiata 
piantagione d’olivi ; elTtndbvi per tutto degli alberi cedui 
di cafiagno, su antiche ceppaje; e che l’efiirpazione di que- 
lle dà luogo alla coltivaz one delle vigue , che da giorno 
in giorno vi fi aumentano. 

Merita in fecondo luogo di riferirfi , che oltre il mo- 
lino da olio trovato nella fabbrica nominata, e l’altro nell’ 
edificio, del quale ne ho dato la pianta, fi è fcoperta ben 
anche la vafca d’ un confimile Molino nella firada, che con- 
duce alia Città di G ragnano , e le ruote d’un altro nello 
fcavo fatto al principio della ftrada , che conduce a S Leo, 
i quali tutti refiano nel territorio di Gragnano , ed a di- 
fiauze Ira di loro non molto grandi . Da quefio crederei 
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doverfi dedurre , che Tufo di Cmili Molinì era molto co- 
mune in quel contorno , e che vi fi.coltivalTero molti olivi, 
prima della totale ruina occprfa deli’ eruzione del Vtfuvia 
lotto l'Impero di Tito. Dico prima di tale eruzione , per> 
chè vi lono degli indizj, troppo certi per vedere, che delti 
monumemi fiano flati coperti dalla medtfima eruzione ; ef- 
fondo tutti nel ràpillo bianco , o, fia pomice , che folo in 
tale occaCone^ {eguito da unaijpioggia di terra , fu fpinto 
dal' Veriivfo in tale pirte ! come i; fticìle afllcuTarfene COlLl 
oculare ifpezione,. >Clie foflfe molto propagata la coltivazio- 
ne degli olivi nelle montagne all’intorno di Lettere, Gra- 
gnano, e Cafiellamare, prima dell’eruzione di Tito, fem- 
bra molto ragionevole , fe fi rifletta , che la maggior parte 
di'quefte , quali fono di pietra calcarla , doveano cflcxe 
quafi del tutto, prive di terra, e però adattate a tale col- 
tura ; e fe la medefima fi è mutata in appieflb , fi deve fo- 
lo attribuire alla quantità de', rapilll e della terra, delli 
quali fono fiate rivefiite tali montagne ,, mediante una si 
grande cruzipne^del Vcfuvio , . * 


SUPPLEMENTO* 

A vendo accennato di aver fatto efeguire altro Molino 
da olio pel Signor Duca di Serra Capriola, con aver 
migliorate varie parti di quelle riftaurate su i pezzi rimafti 
deir antico, ibno ftato obMi gato da chi ha tutta l' autorità 
fopra di (T8TV ’oetiiflfiic Qi-ui*. MuniV’wi^'^Maiab; 

ta deRTiS^e : aflicurando di eflTerfi per reiterate volley 
alla prefenza d* intelligenti perfone , erperimeatato con ogni 
buon fuccelTo , quanto paflò a defcrivere . E premetto ch« 
il raggio 'interno del labbro delia vafca di quefto molino A 
è fatto di palmi a ■ ‘ 

All* affé che porta le due ruote del molino , quale fo- 
pra diftefamente ho defcritto , fi è legato perpendicolarmen- 
te un fufo , con perno di ferro nella fua fonamith , che A 
aggira in foro fatto in una trave fiffa alle pareti della 
flanza , ove è fituata tale macchina . Al fufo reffa inferita 
una vette , atta- a fituarci_ tu>*^t*tt^fl»~<^OHlg il ulft ni tuten 
le alfr». . CBf~muovQnfi con tale mezzo . Ed ho 

procurato, che fi poteffe facilmente dividere il fufo dall’af- 
fe delle ruote , pel comodo di fituare ciafcuna di quelle 
parti diftintamente. 

11 foro di ognuna delle ruote fi è fatto di forma cilin- 
drica , e quefto fi è guarnito alli due cftremi con bronzo 
impiombato alia pietra, mediante alcune fpranghe. In ciaf- 
cuno de’ fori, oltre l'affe di' legno, vengono introdotte due 
armadure di ferro , compofte da più sbarre , ed ognuna di 
quelle armadure con cerchio rilevato ad uno de’ fuoi eftre- 
roi ; in tale maniera che introducendofi un* armadura nell* ' 
altra , e rellando affieme legate per mezzo di una zeppa : 
con il rilevo de’ cerchi vengono a ftrìngere la ruota si 
■dalla fuperficie piana, che dalla conveffa. Fermate in 'tale 
maniera le ruote , A loVo moto lungo 1’ affé , dipende in- 
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lieranienfe da quello dellé dopt>le arilladure di feiro gli 
dette , fenza altro ajuto : ed il moto di rotazione libera- 
rrente falli sù le armadure ftelTe . Per fermarfi ciafcuna 
ruota ove convenga , fi è trapafiata la doppia arraadura 
al di fuori de* cerchi rilevati , da un chiavello che viene 
ritenuto in foro formato verfo l'efìremitk dell* afle . Ma 
come la varietà delle due fituazioni , che conviene darfi a 
ciajcuna ruota ne’ cafi già di fopra defcmù . non lafcia 
fpazìo da fare due dimmi fori nell* affé, fi « praticato un 
folo foro con dente nel fuo mezzo , nel quale foro intro- 
ducendofi ora dall’uno, ora dall’altro lato il chiavello con 
corrifpoiidente rifcontro de’ denti ritiene colla doppia ar* 
madura la ruota nella fituazione che fi richiede . Reda 
l’aire rivedilo folo da una falcia di ferro nel fito ove re- 
ftano i defcriiti fori , e dove s’iiiferifce nel perno che reda 
nel centro della colonnetta, e nel dippiù fi è diraata inu- ' 
tile la fodera, che fi è praticata nel primo Molino. 

I Per edrarre le ulive già frante dalla vafca fatte full' 

antico modello, vi fi richiede del tempo alquanto confide- 
rabile, relativo a- quello eh’ è necelTario per frangerle , ed 
ho creduto di evitare un tale inconveniente , con fare che 
la mafia franta potelTe ufeire dalla vafca folo nella conti- 
nuazione del moto delle ruote . A tale fine fi è fatto un 
foro nel fondo della delTa valca, di fotto al fuo che viene 
premuto dalle ruote di once 8. del palmo Napolitano per 
lato , ed alquanto più largo nella parte edrema . Quedo lì 
tiene chiufo nell’ atto di macinarfi con un tafiello di le- 
gno, eh’ efattair.eme fe gli adatta, e fi apre quando fi di- 
ma di edrarre le ulive già frante . Reda fermato edevior* 
mente tale talTello, mediante una traverfa di ferro , die 
fc’inferifce in due pezzi impiombaci nella pietra della vafca. 

“ Già ho parlato in altro luogo della necellità , nella 
quale mi ero trovato , d’ideare un madiaiojo legato «ll'af- 
fe fteflb del molino , ed ho dato il difegno di quello fatto 
ài molino di S. E. il Signor Marchefe della Sambuca , nè 

altro 
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tltro ho creduto potertene ideare nel cafo che fi aveffero 
dovuto eftrarre le ulive a mano . Ma ora che fi efeguifce 
quefto per altro mezzo , ho ideato di fare due maftiatoj 
uno in ciafcuno degli fpazj della vafca, che refiano liberi 
dalle ruote , ad arco di cerchio , continuando la curvatura 
fieffa della vafca , e refiando da quella di poco difcofii , 
quali nafcendo dalla parte inferiore . continuano per quan^» 
to è la corda di once 13, Quelli tali ferri arcuati venga- 
no fortemente- '*** loiu cRium «iu crawrie Oìi^eiro, 

che II wiifcono al fufo fopra" nominato , in maniera tale 
però che volendoli facilmente fi polTano dallo ftefib difar- 
..mare , per comodo di quando fi abbia da difarmare tal» 
macchina . 

Ho nella pratica oflervato , che le fuperficie piane 
delle ruote faciime.nte venivano ad impaniarfi dalla palla 
già franta delle ulive. Per evitare un tale inconveniente, 
fenza impiegarvi alcun uomo , fi fono fituati due ferri, 
che vanno quaficchè radernlo le dette fuperficie ; fcorrendo 
quelli, mediante due pezzi a fquadro, lungo i lati del fu- 
fo , alli quali reftan o legat i alCUin aiAffii ~ S g'ulAr di 
caten acci . tanTérri poHano trovarff fempre alla 

ftelfa' dillanza delle ruote in qualunque cafo , le parti di 
quelli che fcorrono lungo i lati del fufo , fi fermano me- 
diante due fpilli di ferro . 

Mi occorre in ultimo di dire , che per diminuire la 
frizione dell'aflTe sul piano della colonnetta, ho fermalo at- 
torno del perno impiombato nel centro della medelima , 
una piaftra di bronzo, e fra quella e l’alTe ho fituato un 
anello plano di ferro niovibile. , fui quale pofa del tut- 
to 1’ alfe . Mediante quefto tale anello fi potranno benan- 
che con faciltà inalzare o foramettere le ruote verfo if 
fondo della vafca , più o meno , fecondo le occorrenze; 
cola che potrebbe anche avere effetto praiicandofi nella 
prima macchina delctitta . 
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Fig. I . Pianta di Jìanza antica /coperta a Gr annona nel ^ 
dere detto Cala di Miri , per ufo del nmgidero dell' olio » 
fecondo le parti cbe vi fi ojjervano, come afprejfo. 
a Molino da olio . 

b b Due gran vafcbe , còn pendio verfo i punti c c , dove 
in ciafcuna vi rejia un condotto di piombo , che immette 

quanto può fcorrete nella oorrifpomienic -vafea , jfff dolio 
di creta. , , 

d d Due dolj di sreia , dove fi raccoglievano i fcoli delle 
vafcbe . ... 

c e piani , ciafcuno rive/lito da una tegola , inclinati verfo 
le bocche de' dolj . Vicino ad uno di quefli , fui piano del- 
la vafca, fi è trovata una cajfa di piombo » di palmo 
per lato , e palmo i J d' altezza . 
f f Tre buche da ciafcun lato della Jlanza , formate nel pa- 
vimento dilla medefima , e dada vafca corrifpondente , con 
labbro all'intorno di felce . Q}^e buche doveano ejjere de- 
fi/nate a fermare /’ armature di due firettoj ; .qfféndofi tro- 
vati benanche quattro cerchi dt ferro , cbe cingevano la 
trave movibile di uno di quefli , ed alcune fafce di piom- 
ìo con chiodi di ferro . — 

g g Due fofilcelle ben profonde riveflite di fabbrica , dove^ 
aveano da fcendere dei pefi per fpingere le travi movibili 
di' firettoj verfo li pavimenti delle corrifpondenti vafcbe. 
Fig. 2. Sezione della Jlanza fopra nominata , fulla linea fo- 
gnata in pianta colle lettere A B . Le parti cbe in quejla 
refiano ejprejfè fono chiamate colle fiejfè lettere della pianta. 
Fig 3. Sezione della fiejpi Jlanza , fopra la linea fegnata in 
pianta colle lettere CD. 

Fig. 4. Veduta di lato de' frammenti di ferro , ti del perno 
cbe rfia fiffato nel centro della vafca del Molino , tdie di 
Una ramiera cbe lo rivfie , e di altra ramiera piana che 
foderava la parte quadrata deU'aJJé. 
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Fig. Veduta da /opra della nominata ramiera piana » 9 
dell' altra che riv^e il perno . 

Fig. 6. Veduta da due lati de' frammenti delie doppie fodere 
di ferro , che riv^ivano V ajfe da una delle fue parti ci~ 
■ lindricbe ; ove fi dijiin^e un collare in ^iro della fodera 
• ejfema , ed un chiavello che le trapajfa. 

Fig. 7. Porzione di anello piano di ferro , che dovea rejlare 
fituato , con altri attorno le fodere cilindriche dell' #•» 
per fififiiai* ti tmtfi dUit iwif - 
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Fig. I. Sezione della metà della vafca del Molino da qglio t 
' comprefa quella di una delle fue ruote . Qif^a è determi- 
nata a facilitarne la fua coftr azione , che dijìefamente viene 
fpiej(ata nell' occhi uf a defcrizione . Si avverte , che tale 
Molino convien farji di pietra molare hen forte , 

Fig. 2. Vrofilo di una delle ruote, vifta dalla parte convejfa, 
ffecHtimente affine /ti rnofteare il foro che la trapnjfa . 

Ficr, 3. Sezione di una delle ruote , per far conofcere con qgni 
^dijìinzione il foro che la traverfa. 
pjg 4.. Veduta ejìerna del Molino con tutta la fua armadura. 
Hai lato X la ruota fi nufira in fituazione di fcbiacciare 
foltanto le olive . E dal lato Y in filo di frangere le oli- 
ve ed i noccioli ,comlaciando la fua convejìtà col marcine 
della vafca . 

Fig. 5. Ap intero del Molino foderato di ferro, conJtaiH£be 
ne'fuoi cliremi . ^ , 
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Fig. I. Veduta per fianco della fola parte dell' ap del moli- 
no, cb' è 'rivolta da lamiera di ferro, 

Fig. 2. Veduta da /opra delta fiejjà porzione d' ap . 

Fig. 3. Veduta di fronte dell’ape medefimo. 

Fig. 4. Veduta per lur^o di .una delle fodere eflerne di ferro • 
che fi fopraipongono alle parti cilindriche dell’ afe , con col-' 
lared^^ttno. ~Qualì fino dèTeminafe a: fiJTènere le ruote. 

Fjg. 5. Veduta di fronte di una delle fodere eflerne . 

Fig. 6. Bue anelli di ferro , veduti sì di fronte che di lato^ 
quali rfiano frappojli fra le ruote, ed i pezzi che le Jlrin- 
^ono , per facilitare il moto delle ruote flejfe . 

Fig. 7. Ferro di forma lunata , veduto in due afpetti . Que- 
fio è defiinato a fituarfi fra la parte quadrata deir'^e, 
ed una delle ruote , quando fi voglia che qufia combaci col 
marcine della vafca . 

Fig. 8. Chiavello di ferro per fermare la fodera fierna a Vap . 

Fjg. 9. Altro chiavello per lo flep ufi , ma men lar^o del 
primo : quando fiat lato oppofio della fodera efierna fi pone ' 

il ferro lunato. 


Fjg. IO. Parte deU'ape rivefìito dalle fodere efier ioti . Balla 
parte X fi mojlra tale fodera nello fiato di tenere la ruota 
difcofia dal marcine della vafca , e dalla parte Y fi trova 
tn maniera d’accofiare la ruota al detto maroine . Il pezzo 

I , che fi mojlra sì in quefi a figura , che nella 2. ^ 3., 
veduto in varj afpetti , è un mafiiatojo desinato a rimuo- 

^ vere le olive dal fondo della vafca . 

Fig. 1 1. Foro di una delle ruote, veduto in due afpetti , Con 
cerchio di ferro ad uno de' fuoi efìremi , e che nel dippiU 
contiene un legno a piramide troncata, con foro cilindrico. 

II legno ha rivcfiitura di piombo nel fio giro, che lo flrin- 
ge alla pietra . 

Foro dell’ altra ruota , con legno a piramide tron- 
cata, trapafiato da un foro cilindrico. 
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